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Si quelqu* un , aprés avoif réconnu pubi Iqtiement ces 
dogmes ( de la Relìgion dominante ) se conduit 
cornine ne Ics croyanc pas » qu* il soie punì de 
morf, il a commi* le plus grand des crimes f il a 
menti devane lex loix - Rousseau Contr. Social. L. IV. 
eh. 8« 

Ceux, qui s'efforcent de desabuset te geore numai* 
de ces sortes de prcjugés, sont peut-etre de bons 
raisonneurs V mais je ne saurois les reconnoi'tre 
pour bons Citoyens, ni pour bons Pol/tiques. Mr. 
Hume OEuvres Philosoph. T. IL Essai, Onxkrae sur 
la Provid. partic. & sur l'Etat à venir. 
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A Voti pfégiattssittió ìÀMÌcóì in* 
titolo quest'Operetta* la quale > rtt* 
to quJ sitte ài Méttiti * ài cuore, 
desideraste di vederi condotta a fi» 



ne. Questa c una delle ingenue ori* 
gini delle dediche de' buoni antichi ; 
le quali poi sotto le penne di molti 
moderni degenerarono o in nojose sci- 
pite adulazioni, o in vile interesse, 
£ quanti non dedicano a chi non 

conobbero pur di vista, perdendosi 
in lunghe tiritere, che come usate e 
troppo ripetute cantilene altro non 
son atte ad eccitare che la noja , ed 
il sonno ? Io non dedico che all' Ami- 

* m 

co da prima gioventù , e ali* mimico , 
il quale la materia dell'Opera vuol 
conoscere . La Dedica con ciò t fat- 
ta: fatta perche per un Nobile, che 
d' animo disinvolto e superiore, ri" 
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guardo al merito de* suoi maggiori 
sa ripetere quant* altri mal:, 

Et genus, & proavo* , & qu£ nòti 

fecimus ipsì 
Vix ea nostra voco. Ovià. • 

e per un Nobile di cui altro di dir 
qui non occorre t se non quello che 

i 

è noto a tutti ; che seppe cioè ne* 
varj stati $ e nelle 'varie vicende 
delle cose umane conservarsi sempre 
la stessa stima , e il credito stesso : 
ciocche dato non e che a pochi 



Quos #quus amavit 
Jupiter Virg. 

Seguite pur dunque a correre la 
stessa carriera dell' onore; e vive" 
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te felice colla Vostra degna Metà , 
la quale ben giustamente è da tutti 
ammirata come un dono particolare 
t Voi fatto dal Cielo ,• a Cui pu* 
re , come a Voi, mi raccomando , 
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AL LETTORE - 

» 

■ • • ■ * *. " ' • • 

Libertà della stampa : quest' è un diritto 
dell'uomo. Così gridasi dai Filosofi, o 
Filosofastri , Una tal proposizione così 
generale con tanta franchezza vantata > 
e sostenuta quasi di geometrica eviden- 
za , non dovrebbe dunque soffrire veruna 

contraddizione , per parte specialmente 
di quelli che la sostengono. Eppure ec- 
coti più d'una fiata forti dispute, e de- 
creti poi per frenare cotesta libertà della 
stampa . Dunque cotesta libertà della 
stampa assoluta e illimitata non £-che 
una chimera ; e questo diritto dell' uomo 
ha i suoi limiti e i suoi confini ; e come 
v 1 è una vera e giusta libertà della stam- 
pa, così ve n'è una falsa e perniciosa, 

c^ie senza offender i diritti dell'uomo si 

* 4 



può e si deve frenare. Ma a dirla in 
pòche parole, quei che più gridano in 
favore della libertà della stampa, una 
piena libertà vorrebbero di scrivere ih 
materia di religione , intorno a cui mal 
soffrono qualunque freno. E in fatti qua* 
lora a cótai libri, e a quelli ne' quali 
non si ha il dovuto rispetto al buon co- 
stume , vien posto qualche freno , allora 
è che più gridasi come ad un violato 

diritto dell'uomo, e una piena preten- 
desi assoluta e illimitata libertà della 
stampa. Questa però non ne è che una 

■ 

falsissima idea . Si vanti pure , e proteg- 
gasi la libertà della stampa per tutti quc' 
vantaggi', che le arti, le scienze, il com- 
mercia, la maniera di dirigere alla loro 
felicità Ifc nazioni , tutto ciò in somma , 
che pù& perfezionare V intelletto^ umano 
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0 in se, o in riguardo al bene della so- 
cietà, per questo mezzo ne posson jri- 
trarre . Si tolga pur anche qualunque men 
necessario , o troppo rigoroso impedimen- 
to alla libertà della stampa , dandole quel- 
la vera c giusta libertà di cui può gode- 
re; ma per vera libertà della medesima 
nè si dee , nè si può intender mai una 
libertà tale, cbe arrivi ad attaccare, ed 
impugnare la Religione , e V onestà . 
Questa non è che una vera sfrenata e 
- indecente licenza , la \quale , senza rcca- 
-a-e alcun bene, è dep ultimo pregiudizio 
alla Società stessa, non che alla Reli- 
gione. Una tal libertà non fu mai ac- 
cordata da veruna Nazione, anzi non vi 
fu mai Nazione, la quale al contrario 
non abbia in ciò usato i più forti rime- 
d), onde impedire un sì irreligioso e per- 



nicioso disordine . Quest* è quanto m* ira* 
pegno di dimostrare in quest'Operetta; 
facendo così costare un pari dovere ne' 
moderni Governi pel bene stesso della So- 
cietà , e per la quiete degli stessi Governi . 
L'enorme abuso, che della libertà della 
stampa ne fanno i miscredenti > e liber* 
tini è- una vera licenza, un libertinag- 
gio, che ingiustamente confondono colla 
saggia e vera libertà della stampa, di 
questa pretesto servendosi per isfuggiro 
k meritate censure , Così han fatto an- 
che alcuni Gazzettieri d' Italia ; tra i 
quali , non è molto' tempo in Genov* 
quello degli Amici del Popolo ( solito spe- 
cioso titolo di cui fregiami anche i suoi 
maggiori nemici) giustamente soppresso 
per .comando del Comitato di Polizia a 
motivo di proposizioni poco religiose ; secon-* 
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do la saggia riflessione d f un Giornale 
della stessa Città (Giorn, di Genova dell! 
an. scorso N. 4,). „ Il voler disseminare 
j delle false massime, che fanno strada 
p alla superstizione , è male . Ma è anche 
?> P e gg' l ° i° spargerne di quelle che por* 
? ì tano direttamente alla irreligione . Tali 

m 

p > massime non som punto Democratiche. Là 
„ vera Democrazia è fondata sulle basi 
„ della virtù, e questa sulla sola Religione „. 
Così anche dove regna la Democrazia. 

Quest'è il disordine, contro di cui è' 
diretta la presente fatica , la quale a di- 
fesa consacro della Religione, e dell* 
moralità , e insieme del Governo , di cut 
sono la valida e ferma base. In essa 
necessario mi sarà di trattenermi quando 
ti quando a combattere (quanto il prei 
sente luogo però il comporta) gli crro^ 
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nei e perniciosi pensamenti de' pretesi 
Filosofi, che quali nuove verità in que- 
sta età , anche ne* suoi sogni e deliri 
detta filosofica, pretendono di persuade- 
re con danno e rovina della civil socie- 
tà stessa . Senza di ciò non avrei potuta 
dimostrare abbastanza il danno , che ogni 
Governo ne viene a soffrire dal detto 

* 

abuso della libertà della stampa. 

Nuovo è il genere degli argomenti da 
me usati; come nel principio dell' Ope- 
fa vedrassi esposto ; quale si , è creduto 
convenire alle circostanze de' tempi , con 
approvazione di alcuni dotti, al cui pa- 
rere ho assoggettato l'idea, e l'Opera 
stessa. Voglia il Signore, che ottenga il 
fine , a cui è diretta , cioè il vanteggio 
insieme della Religione,,* della Società 
Civile e Politica, 
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VERA LIBERTÀ 



DELLA STAMPA. 

CAPO L 
Idea generale degli argomenti che si produrranno . 

Voi dunque volete , Amico carissimo , il mio 
parere su la Libertà della stampa , lasciando a 
parte gli argomenti tratti dall' autorità de' fon- 
ri sacri , e attenendomi agli argomenti politi- 
ci , direm cosi , e profani solamente ? Ella è 
pure una grande infelicità di «pesto secolo il- 
luminato il pretendere , che in ogni cosa ti 
prescinda dalia rivelazione , c dalle cose sa- 
cre , dove anche dovrebbero aver luogo parti- 
colare : come nella presente materia , in cui 
potrebbesi cominciare dal fatto registrato negli 
Atti Appostolici c. ip. v. ip. ; dove abbiamo f 
che molti convertitisi alla fede di Gesù Cri- 
sto , spontanei corsero a portare ai piedi de* 
SS. Appostoli i loro libri , alle pratiche della 
Santa Religione contrari , e gli abbruciarono ; 
con ciò confessando , non convenire al vero 
Cristianesimo un libero corso , senza veruna 
restrizione , di coiai libri : Multi eorum fui 
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2 DELLAtÉHA 

fuerant curiosa sedati , contulerunt liòros , & 
combusserunt coram omnibus . Nè poco ne fu il 
numero ; essendo giunto il prezzo , come con- 
tinua il sacro testo , a cinquanta mila denari : 
Et computatis preti ìs illorum , inveite? unt pc- 
cuniam denariorum quinquaginta millium . Qui 
non si tratta d' un ^Auto d* Inquisition , ^futo 
dà fej ma d'un atto spontaneo de' primi Fedeli 
al tempo de' SS. Appostoli , in ossequio della 
santa Religione. Pure perchè credete esser be- 
ne , che all' indicato metodo m' attenga , po- 
tendo in questa guisa far ora maggior colpo 
il discorso presso taluno , che mostra di non 
l bene intender questa materia , nè far gran ca- 
' so di certi argomenti , non ricuserò di cosi 
fare , e a soli argomenti m' atterrò profani e 
politici • • ■ : 

* ]. ' i • . ** ' *~ f * * " N t'f J«>-J '«fAt-lA^ 7.1** 

CAPO Ih . v •> 
Religione necessari* M Geverw . . \ 

Hi prima d' ogni cosa io già suppongo come 
. verità concessa , esser necessaria ad ogni ben 
.regolato Governo la Religione : proposizione in 
fatti sempre ammessa dal cowwn «de' Filosofi 
d'ogni nazione, in guisa che, al dire del 
gran Plutarco , non, vi fu mai non solo regno , 
ma città 9 che togliesse unitamente qualunque 
Divinità; essendo più facile di fondare una 
città senza suolo , che fondarla senza ver un 
rito di Religione . Facilius mrhem sondi sine 
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Liberta delea ts Tampa • 3 

toh poste pitto y qttam , opinione de Di ir peni t ut 
tuffata , civitsttem coite , & constare ( Plutar. 
adven Colotcrn ) . Verità conosciuta anche ela- 
fi li Scrittori moderni , fra gli alni dal famoso 
jLéibnizio , ii quale disse d' approvare V v4pa* 
logia dei Genere Umano contro /' accusa d 1 ^AteU 
tmo , stampata in Inghilterra , in cui si sostie- 
ne j fion èsservi mai stata in ver un luogo gen- 
te alcuna , !a quale negasse a/fatto ogni Divi- 
nità . „ In Anglia prodi isse accepi Apologiam 
il Generis fiumani ad versus accusationern Athei- 
^ 4 $mi , cujus Auitor Fabricius meri dicitur i 
% nullam unquam uspiam genrem prorsus *9m 
^j, extitisse ; quod & *go verissimum judico . u 
{ Leibn. Epist. II. ad Theoph. Speizeh in Mise* 
■Jtìht, Piil< Liter. Crit. Aug. Vuid. 1748. 8. ) 

E Un recentissimo Scrittore , che certamente 
non passerà per un divoto , dice i esser assur- 
do affatto il pensare , che v i sia stato mai 
verun popolo senza culto niuno ; e gravissimi 
Autori- cita per diverse Popolazioni e Nazioni 
( i quali Autori ben valer possono idioti mer- 
catanti , e viaggiatori oscuri ) con queste pa- 
róle . j, Il est absurde de s' imaginer <pi* il 
: £ *it eu des peuples ent/erement depourvus de 
„ eulte . Tous les peuples ont exercè les pr.i- 

tiques du eulte exterieur . On peut s' en 

tonvaincré en lisant les coutumes des anciens 
„ Orientaux dans le More-Nevokim de Mai- 

monide , & dans la Biblioreque Orientale de 
»d* Herbelot ; & é les usages des anciens Per- 

ses dans Hydte ^ ceux de Syriens , Babylo- 
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4 DELLA VERA 

„ niens &c. dans la Regie des temps de Mar- 

„ sham " ( Philosophie de la Nature 

T. i. L. i. eh. 6. art. i. ) Soggiunge poi V im- 
portantissima scoperta da se fatta della falsità 
delle asserzioni supposte negli Antori citati dal 
Bayle , e dal Locke > le quali son piuttostò 
altrettante calunnie del genere umana ( accorr 
dandosi in ciò calia qui sopra ciwa , e dal 
Leibnizio lodata apologia del Genette umano 
del Fabricio ) » „ )l ài verifiè avec soia, tous 
„ les passages des Auteurs cités par Bayle Se 
„ par Locke s & il m'a pam que ces Critiques, 
„ & leurs garans *' accordent à , xakmiex le 
y> g e * re bumain . ( L -a eh. 7. ) . E quest' è 
il gran Bayle , che dai begli spiriti ri; dà conne 
Autore maggior d'ogni eccezione . U«& tal ba- 
riti, qui accennata e supposta ,1 verrà ad àver 
maggior lume da quanto verrò poijdioendfrrji 
proposito dell' obbiezian degl' increduli- 3 iqjufcli 
croton di poter dire , che k Religione fu un 1 
invenzione della Politica per poter reggere i 
]>opoli ; c da quanto pure avrò a dire tffcr 
li , che alla società ne derivano dalle massime 
irreligiose ; e de* beni pef lo contrario pro- 
dotti dalle massime della Religione protette e 
difese. " *v» t\ t.ivtUK ' ; 

fc « ' '* » > il - : 41C *../.< -.ò ,».u tv"; .».!».• • »■ 

" « •*• . :\m<\ , VA ' \\, 
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tlBÉRTA* DELLA STAMPA 



C A P O III. 

i * « * 

Impossibile una Società d* +4tei • 




» » 



«indi è, che del tutto obbliato è ornai il 
paradosso del Pirronista Bayle della possibilità 
<T una società d' Atei , sempre combattuta da 
tutt* i più valenti Scrittori d 1 ogni nazione , e 
é* ogai religione : paradosso per la cui difesa 
sacrificò* 1' onor del vero nel citare gli Auto- 
ri ; come qui sopra collo Scrittore della Filo- 
sofia delk Natura si è veduto % E per verità 
tasta riportare ciò che dice su questo proposi- 



ti Barheyrac nelle sue note al Puffcndorf ; 
-«he i supposta l'empietà d'un Ateo, non opre- 
egli fuor di ragione, seguendo le voci 
àeìh natura , le quali secondo il Bayle , sono, 
-che; co&vfen mangiare i e ber bene ; ben go- 
dere de 1 piaceri lutti de' sensi; preferire i 
ipropri incerasi agli altrui , servirsi di tutto 
-dfc che : si conosce di proprio comodo; fare 
lòtti- ingiuria piuttosto che sopportarla ; sapersi 
ben vendicare ec. (*) ( Barbeyr. Not. sur Puf- 
5 »" : « A 3 

(*) Disons la verité: posé 1* empi e té d*un Athée» 
il n'agiroic pas trop deraisonnablemenc de suivre la 
volt de la nature , dont le sermons , sclon Mr. Bayle 
( Continuata des Vensies diver. {jv . pag* 31.) sonc : 
Qu* il faut bien munger , bien boire ; bien jouìr 
de tous les plaisirdes seni ; prefercr ses interetsà ceux 
d % autrui ; s % accomoder de tout ce qu % on trouve à sa 
bicnscance ; faire p/utot une injurc , que de la souffrir ; 
se bien venger. Ed io aggiungerò ciò che in generale 
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6 DELLA VÉRA 1 

fend. Droit de la Nature &c. ) . Or chi mai 
potrebbe creder possibile una società di perso* 
ne , la quale vivesse con queste massime ? Sa*, 
rebbe lo stesso , ché creder , che potessero vi- 
vere tranquillamente insieme nello stesso par* 
co molte fiere di specie diversa , senza che si 
divorassero fra di loro.. 

Se non che , avanti di chiedere , se di Atei 
si potesse formare una vera società , conver-j 
rebbe prima provare , che sia possibile un con- 
siderabile numero d* Atei . Nel che , Qualora 
non si seguano i capricci, o gli eruditi delirj 
del P. Gio: Harduin nella sua Opera *4$bei de- 
tetti ( di cui con ragione ebbe a dire il Sabat . 
tes Trois S ieri, de la Litterat. Frawf. V. Ha r- 
dovin j ,, Son Livrc ' itititulé off bei detetit ne 
„ pouvoit étre non plus que le fruita d'une ima- 

gination blessée , qui realisoit tout ce qui s* 
j, presentoit à elle " ? come detto avea fritta 
del suo- sistema sulle Opere degli Amichi u) | 
converrà confessare col comune degli Scrittori 
anche franchi , o non divoti , che , aminesa 
ancora qualche vero Ateo, non di cuore sol y 
ma pus di mente , un gran riamerò al tóéftat 
ripugna , come ripugna un gran mariterò di «so* 
«tri ridi' ordine fisico . „ Il eri est àts Athée* 
p dans l*prdre mora! comme dès monstre* 
* dans r ordrc physique . II est aussi impossi- 

conclude ivi Bayle: Uut donnsr au corpi tout 

e e qu il sou baite , (y* satisfare P ambitiou , la j*U 

frutte, r avarice, le detit de vtnecance, autant 
que r<> n peutt * 
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liberta' della stampa. x 7 

•Uc qu' uà grand nqmbre s* accorde à nier 
^J'sxistence de Dieu , Wil est qu' une mere 
engen4re con^ca^mient des enfans à deus té- 
tes < Un peuple d' Axhées contredit plus les 
loix de, la, Nature qu' un peuple d'Herma- 
^ pfaodites* " { Philosoph^ de la Nat. Le). 
Sì certamente , gli è pià , contrario alle leggi 
della satura «a gran numero d' Atei , che un 
potalo d' ermafroditi , o numero, di figliuoli 
a STtes» > .pariti tutti dalia w^a madre. 

i'pbf: LibuisGisAi ? P *Y # 

Supposta U necessiti della Religione % e molto 
~ /iir ammessa la Religione Cattolica , ^ 
ces sarto un freno alia .diffusione de 9 libri 
contrari *%\ : i y »* ▼ r»< »♦ ». » . 



Oappongo dunque, ,<come verità certissima, 
pece^ria la Religione ad ogni Governo; ed 
anzi ho io un vantaggio scrivendo in una na- 
zione , che fin dal suo nascere professò la Cat- 
tolica Religtfne coi suoi riti , e coUa sua di- 
sciplina , k c fino ^ 41 nostri costantemente e 
inwòabilnaenj* U conservò * Or cièt supposto, 
ardisco dire non solo senza offesa de* Gover- 
ni , ma per onore anzi , ed in ossequio de 
medesimi, che per Upertk falla Stampa non 
intendesi già una piena libertà di produrre 
qualunque Opera o alla Religione , o all' one- 
stà contraria , quale da gente irreligiosa , + 
priva di ònièsià morale si finge ; quale da qual* 

A 4 
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che Librajo ancora più avido del guadagno * 
che amante del r dovere , ' vorrebbesi . Nè già 
vi deste a credere , eh' io voglia qui sostenere 
tutte le restrizioni * che circa la stampa sic no 
state talvolta praticate • Concedasi pure , es- 
servi «Wp deli' abuso , delle restrizioni arbi* 
trarie per più ragioni . Si vantino pare i be-* 
ni > che da tai legami ne sieno stati impediti i 
E che perciò ? Dovrera dunque pacare «ll'alà 
tro eccesso A* una piena illimitata libertà della 
stampa ? Dovrà forse perciò godere d' una to- 
tale libertà ? < o piuttosto sfrenata licenza ? ogni 
animo il più guasta-* ogni intelletto il più 
stravolto, sicché impunemencè pofca da essi 
esser attaccata la virtù e V onestà , insultata e 
derisa la Religione ? Questo sarebbe Io scesso , 
che voler distrutta col fatto cpdkt Religione , 
che colle parole si professa di^rofcr mintene** 
inviolata: questo sarebbe 1d stesso v che' ^ 

porre il Governo privo d'ogni principio di 
sana politica , la quale confessa che la pi^ so*» 
lida base de' Governi è la Religione ; che que- 
sta è il più forte vincolo cUhactviil *odferà:* 
Per negar ciò converrebbe supporre >1$ <h# i lU- 
bri contro V onestà e la Religione^ produr lA&h 
possan nell'uomo, qualunque sia il suo talen- 
to , qualunque siasi la disposizion del suo cuo- 
re + *cnm efTetto cattivo ( * ) . • - « 

(*) Così fu a me detto ridicolamente già alcuni tri- 
ni da nn Officiale di rango; a cui avendo io replica- 
to come dunque fosse accaduto , che coi suoi bei 
libri dei Filosofi, che mi lodava , di Cattolico) qua! 
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CAP O V. 

. «: . • ■ . ' .... 

Af*// cbe i cattivi litri producono . 

dimostrar ciò non ò necessario trattenersi 
in argomenti speculativi ; basta la maestra espe- 
rienza per conoscere il guasto che han fatto, 
e fanno della Religione , e de 9 costumi le Ope- 
re de* libertini . Che orribil pittura non fa 
egli delle rovine cagionatene nella credenza , 
nel costume > non già un Vescovo Cattoli- 
co , ma un Vescovo di Londra , nt\\t su* Pa* 
Storali ì ( Raccolte sorto il titolo : Rrtsémstif 
confi e ? Ini v eduli té r & le Li bey tinaie dé Mon* 
sig* P Eveque de Londre s Edmond Gibson &c. 
è ia Hayc r^gav ) Chiunque ha qualche zelo 
per k Religione dovette con dolore osservare, 
che la profanazione e T empierà vanno a faccia 
scoperta ed ardita ; che in alcune Opere di 
fresco uscite non s'ebbe rossore di fare V apo- 
logia alte case di prostituzione , e di racco* 
«andare alla protezione de* Magistrati i vizj 
4e* particolari conte vantaggiosi ai Pubblico . In 
al: re si fece ogni sforzo per immergere eli 
uomini in una funesta sicurezza , e sci orli dal 
freno della coscienza , rovesciando i fondamen- 
ti d' ogni Religione » e favorendo V Ateismo 

era nato , di venato fosse Spirito fatte, dome vantava- 
si? freddamente risposerai, che come nato Cattolico 
efedeva anch'esso conT io; ma come libero pensatore 
con credeva poi nulla. &isum untatiti amici ? 
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c 1* incredulità . E tutti o quasi tutti so&o 
pretesto di difendete i dir ini naturali de gii 
uomini , si son fatti eioco delia Religione^ 
han posto in derisione le più importanti veri- 
tà eh 9 ella insegna , e si son cosi abbandonati 
ad una licenza sì sfrenare , che non se n' era . 
veduta un'eguale giammai . f u. i / 

Ma converrebbe quasi tutte riportare quelle 
Pastorali , in cui gli orrori descrive nati, in 
queir Isola y che i begli spiriti chiamano un! 
alt r' isola fortunata per la libertà della stampa ; 
e che al contrario cotesto Autore con altri sag* 
gi repressa vuole , quanto all' eccesso , entro i 
giusti confini dai Magistrati pel bene del <3©r 
verno . e della Società * Odasi , come a quescT 
Autore faccia eco Iosias Wood ward altro Inglc» 
te , uno degli Scrittori delia famosa fondazione 

( * ) „ Ceux , qui ont quelque zele pour la Reli- 
M gion , onc du reroarquer avec douleur , que la profa- 
y> nation Se Pcmpieté y marchent tote levée.... Que 

dans quelques ouvrages , imprimés depuis peu, l'oa 
m n'a point rougi d* y fai re /' apologie des maison* de 
M debauché , de de recomauder à la prò te dio n des Ma- 

giscracs ies vice* des partkuliers cornine a varicap 
„ geux au Public.*.. Dans des autres Ecrics, oo s est 
„ dooné beaucoup de rame pouf plonger Ies hommes 
„ dans une funeste sectritè* Se Jes de4iyr«;r da freia 
yy de la ronscienre , en sappant Ies fondemens de tou- 
,\ te Religion, Se ftvorisant l'Atheisme, Se Piocre- 
„ dui ite.... Et tous , ou presque tous ces Auteurs ^ 
„ jous fruenti de defendre Ut drohs naturels des 
j, hommes onc tourné en ridicule Jes plus importante! 
„ ve ri re' s qu* elle enseigoe Se se so ne ainsi abandon- 
„ nez à une licence si effirenée qu* on n' en avoit ja- 
w mais vii de pareillc c< pag. 4. 5« &c. ; . f , 
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fatta dal Boylc per la difesa della Religione 
tanto Naturale che Re velata > Quando V em- 
pietà passeggia in publico a testa alzata , quan- 
do non è esposta oè a infamia , nè a castighi , 
o quando essa è piuttosto applaudita , o ri- 
compensata , come maravigliarsi della sua au- 
dacia , o della sua diffusione ? In una nazione * 
dove i tribunali civili son senza forza , o at- 
tività contra i dichiarati nemici della Religio^ 
ne , e dove la disciplina Ecclesiastica è inde- 
bolita ed anche annullata , che mai puossi aspet- 
tare naturalmente , se non un' inondazione di 
Deismo , e <f ^Ateismo y e di qualunque altra 
specie d'orrore (*). E in paesi Cattolici st 
vanterà la libertà Inglese della stampa ? E si 
vorrà persuadere , che da tutti è applaudita ? 
cte verun male non ne deriva? 



- % :> . ' -: : -i • . • t ■ . « . • . I ' ? 
. . i. Éfl i >.'..'.■>.: i ■ . -p 

• J ■. , > • : : i i \ : T * > , ' , 

(*) » Ouand V empteté marche en public la tèté 
„ levée; Torsqù'elle n' expose nf aux fletrissures, m. 
„ aux chatvmens ; ou lors meme qu'elle est applaudi^ 
„ ou recompense'e , pear-on s'etonner de son audace, 
„ oU de sa multiplication? Dans une Nation.> . . ou 
,, les Tfibunaux Crvils sont sans force, ou san* atti- 
„ -vite contfe ies ennemis de la Reli&ion, & ou >a 
M discipline Ecclesiastique est affoiblie , OC memc u 
„ aneantie, a quoi àoit on naturellerecnt s attendre , 
„ qu à une ihondarion <fc Defsme , d ^tbeìsmi , OC de 
„ towtes sorte» d'horreurs* u Deferite de-Ja Rehgton 
tant tiaturellc^ qus Flevelé* traduite de l Jinglots 
de Mr. Gilbert Burnct à la Haye Tom. IV. Justifica- 
ttonde i* Diviniti par le Dr. Joi/asW^dward pag.us. 
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• >,C r A P O VI.-*.. 

l 'i Mj » i **• - - - . ... t : 4 

^ <A* ' Cittadini , uè da Politaci + ■ * 
- n. il permetter* xtn ai libri* 

n fatti che paradosso sarebb' egli mai questo , 
frenare la libertà della stampa , qualor attacchi 
il Governo pel male che ne può derivare , e 
nkm freno porle dove attacchi il buon costa* 
me , e la Religione , la quale rispetto merita 
non solo per sestessa , ma perchè ferma bass 
eil' è d' ogni ben regolato Governo ? Questo 
al certo non sarebbe un pensare da vero Cit- 
tadino , nè da sano Politico ,. Tal è la decisior 
ne non già d' un Teologo , ma d* unr Hume^ 
quel franco , c ardito Pensatore dell* IngMttr? 
ra , gran Politico , e uno de'genj più sublimi di 
queir isola ; benché non sempre a accordo seco 
stesso, non che con la verità, sia per vani- 
tà , sia per orgoglio di menre ; difètto troppo 
comune a tali spiriti . Ecco come parli in qnt^ 
de' suoi Saggi , in cui riferisce una sua con- 
versazione con un suo amico • amante di 
Scenici Paradossi ( come ei lo chiama ) V 
quale volea provargli, che gì' interessi poli- 
tici della società non dipendono dalle disputa 
filosofiche , e sulla Religione . popò alcune 
risposte , cosi conclude . Quand'anche io v'ac; 
cordassi le vostre premesse , negherei la vostra 
tJohdusione : che le dottrine religiose , e gli 
argomenti che ne derivano non possonV aye£ 
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influenza sulla nostra condotta , perchè non deb- 
bono averne alcuna , essendo di genere dispa- 
rato . Ma voi non riflettete , che gli uomini 
ragionano ben diversamente ; che la credenza 
cT un Dio lor somministra molte conseguenze ; 
e che suppongono , che questo Dio infliggerà 
pene ai delitti , e darà premi alle virtù , che 
non sono compresi nel corso ordinario della 
natura . Quand' anche un tal discorso non fosse 
giusto , la sua influenza sulla vira degli uomi- 
ni resta sempre la stessa . Coloro che sforzansi 
di togliere agli uomini coreste sorte di pregiu- 
dizi , son forse bravi ragionatori , ma non sa- 
+an inai , secondo me , nè buoni Cittadini , 
-mé* buoni Politici , poiché sciolgono gli uomi- 
ni da uno de' freni delle loro passioni , e piti 
facile , e più sicura rendono V infrazione delle 
leggi deli' equità e della società umana ( * ) • 

(*) » Qmnd je vous accorderò! s vos premfse9 (quq 
Ics intcrces pnlitiqucs ne depeodent en rien des di* 
^ sputes theologiques... de sur la Religions ) je nierois 
„ toujours rotre condusion . Vous concluez , que les 
„ d od ri ne s reJigieases, 8c les argumens qu* on en de- 
u rive, ne peuvenc avoir dMnfluence sur notre con- 
t> duite ; ic vous vous fondez sur ce qu* ils ne doi- 
„ vent poinr. en avoir. Vous ne considerez pas, que 
!es hommes raisonnenc aurrement que vous", que la 
$9 croyance de Dieu Jeur foumit plusieurs consequen- 
M ce»; <Sc qu* ils supposent que ce Dieu infli&era au 
crime des peines , te accorderà à !a vertu des re* 
comperi se s, qui nesont point compri ses dans le court 
„ erdinairc de la Nature» 11 n im porte ici , que le rai- 
3> sonnement soie juste, ou non; son influence sur 1» 
,, vie humafne demeure toujours la mème • Ceux , qui 
„ s* efforcent de desabuser le genre humain de ces 
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Cosi décide il tanto vantate* Isterico ^ fi- 
losofo , Politicò de* più illustri, e stimati <U 

Sesti ultimi tempi ncB* Inghilterra , ài quella 
ghil terra , che pur dar si vorrebbe per feli- 
ce modello della piena libertà della stampa * 
Ben a ragione? il Francese Editore di Londra 
in una nòta a questo passo i riflettendo alla 
Scettica incostanza di questo Scrittore , cosi 
CSdanra ; „ Proprio se gladio j tigni at . Qut 
3, tous les ificredules du monde "j que tous ceux 
„ qui eievent aux nues cetre presdeuse liberti 
„ de pcnser i dont ils font un ùsage si perni- 
cieux , repondent à ce raisonnement , ou 
„ qu' il renoncent à la qualité de bons Ci* 
j ; toyens". Sì certamente; che tutti gl'in- 
creduli della terra, che tutti quelli * i quali al 
£ieIo' innalzano cotesta preziosa libertà di spen- 
sare f di cui ne fan uso si pernicioso , riSpoh* 
dano a quest' argomento , o rinunzino *1 ca- 
rattere dì buoni Cittadini , Ma ' Questo non è 
il carattere o sistema di questi Signori $ il ri* 
spendere a piè fermo agli argomenti che còri- 
tro di loro vengono fatti i il loro costume è 
di perdersi in declamazioni vaghe * il dissimo^ 

„ sorees de prejiìge's , sont peut-etre de boni ratson- 
# , nears; mais }e ne saurou Its re($nnoitre ppur ile 

bons citojens, ni boss poJitiques j puisqtf ils affran- 
„ chisseot Ics homrnes d'un des treins de leurs pas- 

sions, òc qu* ils rendent l'infracìion des bis de 
„ J'cqmcè, Se de Ja societè plus aisec, de plus sure 
0 à -ceregard <{ ( Huiue muvres VbiUsvph. T. II. Es- 
sai Oo?iem<; t Sur la Trovitene: pnwculiere s ix sut 
ì Et*t a venir) r 4 
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lare , od anche sprezzare con aria di trionfo 
gli argomenti più forti contro di loro , e il 
tornare a ripetere le stesse cose , benché sciok 
te k milk volte ♦ • t « 

.t C A P O Vlt 

Ma solo cigli ferirti , ma coi fatti , /' IngbìU 
. wr<r, benché sostenitrice della libertà ieU 
la stampa , dimostra quanto sia pernicioso , 
* </* doversi frenare P abuso della mede- 

credasi già , «he colla sola penna siasi 
combattuto in Inghilterra contra la smoderata 
•libertà della stampa . Vengo ai fatti . Famoso 
è tra gli Inglesi ti nome di Tommaso Wool- 
ston , morto V an» 1733 il quale più che altri 
gloriavasi d' essere del numero di coloro , che 
m loro lingua xiiconsi Free Tbinkets , ossia 
gente che pensa liberamente , Spiriti forti . 
Avendo costui in alcuni suoi scritti attaccata 
h Religione Cristiana , sotto aspetto di meglio 
spiegarla { che tutti quasi cercano di coprirsi 
con aualche colorato pretesto ) eccitò tòsto con- 
tro di se io sdegno di tutte k oneste persone 
titlf Ihghilteroi j videsi non solo- assalito dai 
|KÙ valenti Scrittori ; ma iKCo verno stesso ne 
assunse causa, e chiamatolo in giudizio fu da 
tro Messaggero di Stato arrestato t posto som 
& guardia il tttéie di Marzo 1728 ; indi Sotto 
cauzione , come in quel Regno è costura* , rfc 
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lasciato ; ma di nuovo il Marzo del seg. anno 
1720. fu obbligato a comparire avanti il pri* 
mo Giudice del Regno con ricorso e istanza 
del Proc. Generale , per aver fatto imprimere , 
c publicato quattro Discorsi bestemmiatori sui 
miracoli di Gesù Cristo , pe' quali caduto ppL 
in un delitto , che giustamente esponevalo alla 
censura di tutt' i buoni Cristiani , e a tutta (a 
severità delle leggi . Dopo lungo contrasto e 
litigio ; malgrado tutt' i tentativi dell' Autore , 
e de' suoi Avvocati a difesa , reclamanti la li- 
bertà accordata dalle leggi del Regno., come 
pretendevano ; i Giurati , senza sortir della 
Corte , dichiararon Mr. Woolston reo , e me- 
ritevole di condanna . Comparso indi li ij* 
del detto mese avanti la Cour du Banc du Rot ^ 
per essere definitivamente giudicato sui . detu 
Discorsi tendenti ad avvilire , e rovesciare la 
Religione ^Cristiana : tendant à avilir , & à 
renverser la Reh'gson Cbretienne : non ostanti 
nuovi sforzi degli Avvocati che tutto misero 
in opera per prolongare almeno la decisione • 
la Corte ordinò , che Sr. Woolston sarebbe 
tenuto nelle carceri du Banc du Roi f iino*ft 
tanto che i gran Giudici pronunziato avessero 
la sua sentenza , la quale pronuziata fu in pieno 
Tribunale li 28. Nov. dello stesso an. 1729 ; 
e portava , che Sr. Woolston pagherebbe zf, 
lire steri, per ciascun de* Discorsi ; che por- 
terebbe la pena d' un anno di prigione , e da- 
rebbe sicurtà della sua buona condotta pel resto 
di sua vita, cioè a dire si 




1 
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pagai* Li somma di due mil. lir. steri. , e tro- 
verebbe due pieggierie di mil. lir. steri, l'una. 
Ma non avendo potuto soddisfare a tal senten- 
za , egli è ancora ( cioè del 1732. in cui 
quest' Autore scriveva questa narrazione ) nella 
prigione du Banc du Roi , e a quanto sembra 
( così continua ) vi starà tutta la vita sua . 
Dissertation sur Ics Ecrits de Mr. Woolston par 
A. le Moine premessa all' immortale Opera . 
Les Temoins de la Resttrreóljon de J. Cbu'st 
examinéz^^ & jugé^ selon les regles du Bar* 
reau pour servir de' reponse aux objeft. du Sr. 
Woolston à la Haye 1732,. Lo stesso racconto 
è ripetuto dal medesimo Autore nell' Avvertim. 
premesso alla sopraccitata Opera del Vesc. di 
Londra Preservati f &c. Ho creduto bene di ri- 
portare con qualch' individuazione un fatto così 
singolare , più alla lunga riportato nella indica- 
ta Dissert. sugli Scritti del Woolston , perchè 
si conoscesse , non essersi proceduto già contro 
di lui con qualche oscuro colpo di mano , pro- 
curato da qualche potente nèmico ; ma essersi 

Proceduto con lunghi replicati processi e giu- 
Izj . Or che dirassi di questo smgolar fatto , 
e solenne giudizio portato non già in un paese 
cattolico , ma in Londra dai Magistrati seco- 
lari stessi ? di quel paese , dico , che tanto 
vantasi per la libertà della srampa , come se 
questa libertà , spezzando irragionevoli ceppi P 
ricusasse ogni giusto ragionevole freno , e im- 
portasse là più sfrenata licenza . E che ? dice 
anche il Continuatore della Biblioteca Ingle- 

B 




; 
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se (*) , dopo d'aver riportato lo stesso fatto; 
„ Cred' egli forse quest' uomo ( Worfston ) 
„ che si meritin tolleranza uomini che xove- 
„ sciano i fondamenti stessi della Religione., 
„ e che si scatenano per estinguere la coscien- 
„ za de* popoli ì . . . Sì , Signore ; il Gover- 
# no Inglese è tollerante per principio 
„ ma il diritto di tolleranza la più estesa ha 
„ i suoi confini , E dove può spirare più na.- 
„ turalmente , che al passo , ove la coscienza 
„ finisce ? Una tal tolleranza non è, nè può 
„ esser dovuta , che a chi ha coscienza . Ora 
ha egli Mr. Woolston coscienza ? Mostra- 
egli almeno d' averne "?(**). n.,?-^^ 
Del pari può chiedersi : avevan eglino cqk 
scienza gli Hobbes , i Collins , i Toland ^ 4 
Tindal , i Bayle , e simili ? fra i più recenti, 
i Voltaire , i Rousseau , gli Elvetii , i Mira 
fatici &c. ? Mostraron eglino almeno cT averne 
Non potevan dunque in guis' alcuna, re< 

<*) Mr. jLrmand de la Cbapelle, Pastore all'Afa-, 
che dal t. 6. cominciò la continuazione della medesh 
ma, benché nel r. S. soltanto manifestasse il suo no- 
me , cominciata prima da Mr, Micb. de la Roche* 

(**) Esc ce donc , que cet homme s" ìmagine, qu* 
la tolerance est due à des gens qui sappent les tonde* 
mens de la Religion , Se qui s acharnent à eteindrc 
la coscience des peuples?^..- On le sait ; Le Gouver- 
nement Ànglois est tolerant de principe..... Mais 
le drort de tolerance la plus etendùe 0 rev bornes . Et 
ou peut-elle expirer tfaturellement qu'à J'eodroit oa 
la conscience finit ? Or Mr. Woolston en a-c-il> ou 
du moins montré-C-il qu'il en ait? (Bibliot. Angl. T. 
X VI. pag. 
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in lor favore i diritti della tolleranza , qualo* 
fa costretti si videro , qual più , qual meno ^ 
a passare da paese à paese j anzi da regno a 
regno 5 pe' processi Contro di lóro i a cagióne 
delle loro ardite Opere * mossi da' Magistrati 
stessi d' Inghilterra i d' Olanda i e della Sviz- 
zera , non che della Francia • Nè già in ciò 
esaggero io punto i nè poco * Per tutti può 
bastare 1* esempio del famoso Rousseau , le cui 
vicende in questo genere son troppo note dalle* 
Opere sue stesse in rrfòlti luoghi , Per le sen- 
tenze di Ginevra sua Patria contro di lui , a 
cagione delle sue òpere ^ rinunziò al diritto di 
Cittadinanza con Li seguente „ Lettre de Mr. 
^ J. J. Rousseau à Mr. Favre Premier Sindic 
„ de la Rebublique de Genève , per laquelte 
„ Mr. Rousseau abdique à perpetuité son droit 
^ de Bourgeosie , & de Citè darts la ville & 
5 , Republique de Genève <c ( Lettres diverse* 
de Jean Jaques Rousseau Citoyen de Genève , 
à Amsterdam : pag. 140. ) E qualche tempo 
dopo con altra Lettera rinunziò a tutto ìt ge- 
nere umano , dichiarandosi non più Cittadino 
di Ginevra , nè uomo sociale , o civilizzato , 
ma Orang-outang. Lettre de J. J. Rousseau de 
Genève , qui contieni sa renonciation a la So- 
cietà Civile , & ses derniers adieux aux barn- 
mes , adressée au seul *Ami qui lui veste dans 
le monde . E al fine della lettera cosi si sotto- 
scrive : Je suis avec Egali té votre tres4ibre 
& tres-beureux Jfmi^J.J. Rousseau , Jusqu' à 
ce jour bomme , & Citoyen de Genève > mais 
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i present Drang -Outang. ( in fine del Contr. 
Sociale dell'Ed. cPArast. 176*. ) Quest' è il sag. 
gio Filosofo ; 'quest' è 1* ammirato Istitutore 
della Civil Società 1 . Ma è superfluo il tratte- 
nersi irì * rifltìssiótff che saltano agli òcchi, dirò 
cosi de* cièchi stèssi:'- ' • ■ = - , ^ 

Qjtót^dnitò amico , che disse restargli al 
mondo y e a cui indirizzò cotesta lettera , era 
Il celebre David Hurne Scozzese (gii nominato, 
di cui più volte avrir da parlare ) ; ma ben 
presto , Covandosi in Inghilterra , dove dai 
medésimo ricevette tutt* i favori -, è tutte le 
assistenze , nòn . solò difgustossf toh . quegi^ lsò* 
lani , itja collo ìteisó tanto suo benefico Ami- 
co Mr. Hume ; sicché dovette abbandonare an- 
che P Inghilterra . ( Exposé succint de la con- 
testano» &c. cioè Succinta ^si>ioh^ 'delia 
<oxiteatazione insorta fra il Sig, >»' e<t iX 
fSg; Rousseau tofldrfc %f66< ) i*) ' 

(*) II Giornalista d'Yverdoii il Ìt{ta c inno HI. 
dopo d'aver , riferita quest' Operetta'^ mosso ^da.^efò 
dell'onore di questi Filosofi, cosK kefive : Sarebbe 
„ stato da desiderarsi per il bene dèlia ragione ntì- 
„ na, che questa piaga fosse «ara nascosta al pift/ffb. 
m Sì tratta di due nomi celebri nèfla RepuMica de* 

Pensatori, di due uomini , ì quali s'accusano <fil\- 
,» gratitudine e di perfidia Chiunque sii éfie 

,1 T'ha deferita al tribunale del Tublico debbe averne 

», un eterno rimprovero Qual fede avranno jgjli 

3 > uomini volgari a quella ben augurata fiamma di no- 
„ bile entusiasmo per la virtù che leggesi nelle opefe 
M loro? come mai si fideranno di quella elevazione 
», d'anima che lampeggia ne 1 loro scritti, se ne| s£- 
» ereto del cuore V Autore può essere tanto diverso 
h dal Libro, e covare rancore, piecote gelosie spi- 
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* . Altri documenti potrei portare delle triste 
vicende , a cui fu esposto Mr. Rousseau pel 
suo inquieto carattere , e per la sfrenata liber- 
tà o licenza de' suoi scritti , negli stessi paesi 3 
che più si crede di poter vantare per la liber- 
tà della stampa ; ma il fin qui detto può esse- 
re sufficiente tanto riguardo a lui , quanto ri- 
guardo agli altri » 

Se così pensasi , ed oprasi contr o tali Auro- 
11 , e loro libri in paesi liberi 9 or come in 
Un ben regolato Governo Cattolico a tal segno 
potrebbe estendersi la libertà della stampa , che 
fra di noi goder potessero cT un' intera fran- 
chiggia , cT un libero corso ? Con tutta ragion 
perciò dissi , che un grave torto farebbe alla 



^ rito dì partito , indifferenza per il merito, e sì fat- 
te bassissime passioni?. Ah! diranno essi.... pos- 
f > sono dunque gli Scrittori , Come i Commedianti , sol- 
M levarsi dal loro livello $ destando artificiali^ senti* 
menti , ed accendendosene realmence colla penna 
„ alla mano , deposta la quale , ricadono poi nella con- 

n dizione d'uomini volgarissimi 41 

Sì certo \ queste riflessioni saran fatte non solo da* 
$H uomini volgari^ ma fatte come naturali e giustissi- 
me anche dagli urtrmoi i più illuminati e giudiziosi • 
'Son desse , checché ne dica il Signor Giornalista , al- 
trettante verità; come l'esperienza il dimostra; etl 
egli anzi che inettamente unire la causa della rariq* 
tiC umana colla stima di questi Scrittori» più retta- 
mente aVria discorso , facendo riflettere su queTri 

che non v'è ver* 
i è la 
fermo 
quale non 

è poi d'ordinario, che un mascherato orgoglio, che a 
tosco o tardi, depone la maschera, e si manifesta. 

B 3 
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saviezza , e alla politica de* Governi chiunque 
la libertà della stampa in questo senso inten* 
desse , e con una sfrenata irreligiosa , ed im- 
politica licènza la confondesse. Si & veduto 
qui sopra qua! falsa idea si formino della li- 
bertà della stampa in Inghilterra stessa coloro 
fra noi , i quali altro in bocca non hanno che 
fa libevtè de penser , la liberto de la presse , 
di cui gode il fortunato libèro popolo Inglese ; 
t si è veduto , che a provare quanto proposi 
di testimonianze mi son servito che ammetter 
non possono veruna eccezione . 

Nè mancano reclami recentissimi contro di 
eotesta sfrenata licenza della stampa. Vegeasi 
la seguente Operetta , prodotta in Inghilterra; 
la prima yolta V an. 1740 , e riprodotta V an. 
1753. fatbful Report of a genuine debatc 
&c, cioà Fedel racconto d' una disputa concer- 
nente la libertà della stampa : in conseguenza 
di cui si propongono varj mezzi sicuri per ri- 
stringere gli abusi di questa libertà , senza pe- 
rò offendere i diritti de' Cittadini ^Così chia- 
ramente s'esprimono in ktampa lecersene più 
sensate in Inghilterra, senza temere di con- 
traddire alle leggi della Patria . In Franfcia an- 
cora il Luglio dell' anno scorso , ecco come 
parlasse il più impegnato e ardente difensore 
della stampa Mr. Pastoret . Je me suis tou- 
„ jours montrè l' ami de la libeitè de la pres- 

se , mais il est des exces , qu' on ne petit 

Ì, tolerer u ( Pastoret à 1 la Seancé du 10. Jùil- 
et . Supplente nt aux jNeuvel/es Extraordi*aires 
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divers Endroits du iV. LX. de Lejtde ) . 
Ben so, xhfi iipn riguardava in ciò gli eccessi 



_ itro la Aeligionc; ina,, basta a me , che chi 
*ì altamente reclan* hi , libertà della stampa 
-'per diritte de* Cittadini , confessi esservi de- 
gli .eccessi che non si debbono tollerare , e il 
raffrenar Squali , tkQnr gfitni* questo diritto ; 
se stranamente 4if^on sj yog^^e^pra sol- 



se stranamente^ non *i yo^a^cije^ora sol- 
tanto si ma* * violare ^e^ tot^^^alo. 
ta gli ccewsi^si infrenino di ch^ 1 jp-eligione 



ìgiope 

difende e ^promuQve , « . l' onestà ojffende », 
buon costume . Ed ora ^efl^ Àepi$^ 
iia , dove i pure ^taqiente parlasi, dfiìfo li&rtà 



:■ 



ideila $t*fnp* m;r i m mo^e^j 

cpiù v©ire * T pfp$w.Mcn& .<^^q;,^^c^ssì 

.ideila me4e&wa in queste stesse; p^a^e^ 1( Gfà 
s opra nella t J?refez^ siT^ v .pafl^p ^^eixX^cfetò de) 




-Comica^, jdi, ffoiiwab^r^oya, cp^tr 
*p er mo^ # tmsèUW 

- . «,A JR. Q .<, Vili W . 

ult Gw/ 5 ^ Romani punirono la liberta di par- 
, lare , e di scrivere contro la Religione , e 
, ; r onestà m Esempli de* Greci cominciando da 
- - ^ftene , poi d* altri paesi della Grecia . 

Ma meraviglia al certo maggiore recar do- 
vrà y che del pari pensato abbiano su questa 
mal intesa libertà di spargere qualunque pen- 
samento sopra la Religione , e F onestà , gjr 
antichi stessi e Greci , e Romani > cui la Iti- 

B 4 
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ce non Isfolgorò del Vangelo . A provar ciò , 
io già non riporterò fatti della severa e dura 
Sparta , ma comincierò dalla dolce e molle 
Atene , dove più regnava ogni sorta di li-, 
berta . 

In Atene i nemici di Socrate non credette» 
ro di poter trovare più sicuro modo di per- 
derlo , quanto 1* accusarlo avanti il Governo 
d' attaccare colle sue dottrine la Religion dell* 
Patria , e d' insinuare cattive . dottrine alla gio- 
ventù . E qual ne fu P esito ? Ricevutasi V ac- 
cusa da' Magistrati della Città , la fecer nòta 
al popolo , e convocato quindi 41 Senato Elien- 
se y (*) T accusa avanti esso fu portata in questi 
termini . Socrate contravviene alle, leggi j pri- 
mo perchè non rispetta i Dei d' *Atene , e teih 
sa d* introdurre una nuova Divinità j secondo 
perchè corrompe la gioventù ispirandole lo spre^- 
^o per quanto evvi di Santo . Che la morte 
sia la sua pena , E cosi appunto segui ; es- 
sendo stato ^condannato a ber la cicuta. (V. 
Diog. Laert. L. II. Segm. 3^. 40. ) Nè gio- 

** * • <»,.,.' * 

(*) Così chìamavasi questo Senato, perchè, sofeasi 
tenere a Cielo scoperto*, ed era d'ordinario composto 
di due, o di cinquecento Senatori, talvolta ancora 
d'un numero maggiore. Mr. Rollin confonde questo 
Tribunale con quello de* Cinquecento ; tratto forse m 
errore dal numero, ch'era talvolta lo stesso nell'urto, 
e nell'altro. Socrate nella sua Apologia di alatone 
espressamente dice di non essere mai intervenuto alla, 
sessione del Senato Eiiense ; laddove del Senato de* 
Cinquecento fu membro alla condanna de' Generali 
è jlrghmsu 
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verebbe dire • come alcun fa , che questo non 
fu se non un pretesto , altre in parte essendo 
state le cagioni . Già V indicai anch' io dicen- 
do , che i suoi nemici colsero questo pretesto . 
A me basta il dire : se si colse questo prete- 
sto , e sotto questo fu condannato , dunque le 
leggi politiche d'Atene condannavano chi at- 
tacava la Religione , chi su di\ ciò seduceva la 
gioventù • E in fatti la sentenza è portata per 
tal motivo . 

Diagora , detto V Ateo , per questa sua em- 
pietà , * che non aveva avuto riguardo di di- 
chiarare , fu dagli Ateniesi citato a renderne 
conto ; ed essendosene fuggito , posero una ta- 

§lia sulla sua testa ; fecer promettere a suon 
i tromba un talento a chi F uccidesse , e due 
a chi '1 fermasse vivo ; e il Decreto fu scoi- 
pito solennemente su d' una colonna di metal- 
lo . E non contenti d' averlo cosi condannato 9 
persuasero a tutt' i popoli del Peloponneso di 
fare Io stesso ; ed anzi la proscrizione , se- 
condo qualche antico Scrittore , non riguardò 
il solo Diagora , ma si estese ai Pellaniesi , 
perchè avevan mandato alla luce la di lui Ope- 
ra • 11 fatto così in chiari e forti termini si 
racconta dal Bayle nel suo Dizion • V. Diago- 
ras , e nelle note . „ Les Atheniens le citerent 
„ ( DJagoras ) pour lui faire rendre compte de 
„ son dogme , mais il prit la fuite ; sur quoi 
ils mirent sa téte à prix . lls firent pro- 
mtttrc à son de trompe un talent à quicon- 
„ que le tusroit , & deux à quiconque l' ame- 
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iteroit vif ; & ils firent graver ce decret 
„ sur une colonne de cuivre . Outre qu' ils 

mirent la téte de Diagoras a prix il 

py persuadercnt à tous le Peuples du Pelopon- 
9, nese.d'en l a ire autant La prose np ri on 

ragardoir non seulement Diagoras , mais aus- 
„ si les Pcllaniens à cause qu' ils avoient mis 

cn lumiere son Ouvrage " . Ecco punito 
1' Autore , e gli Editori ancora , che ora di- 
rebbonsi Stampatori . Le parole del Bayle son 
chiare j nè io vi ho aggiunto 
- In Atene pure fu processato Anassagora , 
per la taccia d' empietà mossagli contro ; e al 
dir d' Eusebio ( Prapar. Evang. L. XIV. c. 14.) 
poco mancò che non fosse lapidato : parum 
sèfui$ qutn lapsdibus necarctur . Al fatto nulla 
importa, ch'egli fosse o no reo; ch'egli sìa stato 
condannato, o assoluto. Basta il sapere il pro- 
cesso mossogli per tal cagione; e ciò dallo stesso 
Bayle in chiari termini si confessa ; anzi in fine 
Aggiunge , che , non ostante la potente prote- 
zione di Pericle fu realmente sbandito da Ate r 
ne , e condannato a pagare 5. talenti . » Il 

fut accusé par Cleon comme un impieu . . « . » 
„ & malgré la proteclion de Pericles il fot coar 
„ damné au bann/ssement , & à une amende 

de cinq ralens " . V. *4naxag • Remarq^ K* 
Bramasi più ancora ? Il solo porre in prò* 
Wema la Religione fu in Atene severamente 
punito . Protagora sol per avere nel principio 
m un suo libro sparso de' dubbj sull' esistenza 
della Divinità , sena» nè asserirla , nè positi* 
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^amcnte negarla , fu dagli Ateniesi cacciato in 
bando e da Atene , e dal suo territorio , e i 
di lui libri in publica adunanza dati alle fiam- 
me . Tanto ci riferisce Cic. L. I. de Nat. Deo- 

rum e. 23. „ Abderites Protagoras cuni 

5 , in principio libri sic posuisset ; de Diis ne- 
„ que ut sint , neque ut non sint habeo dice- 
„ re ; Atheniensium jussu Urbe atque agro 
„ est exterminatus , Jibrique ejus in concionc 
5 , combusti " , E Diogene Laerzio aggiunge 
una circostanza considerabile , cioè che i di 
lui libri , per abbrucciarli , presso chiunque ne 
aveva furon raccolti . Ob hoc principium 
yy operis pulsus ab Atheniensibus est y librique 
j, iJlius in foro cremati sunt , a singulis qui 
3 , illos habebant investigati". (Lib. IX. Segm, 
52. ) Recherà meraviglia forse , che nella li- 
bera filosofante Atene , nulla meno che scru- 
polosa , dirò così , e severa , fossero processati , 
e sbanditi gli Autori che dubbj solo si mo- 
strassero della Divinità , i loro libri per pi* 
blica autorità di mano tolti a chi gli avesse , 
e pubicamente dati alle fiamme ? Eppure que- 
sti fatti appoggiati sono a testimonianze irre- 
fragabili , alle quali ceder do verte lo stesso 
Bayle , di cui ho amato di servirmi quanto 
ho potuto , perchè dai begli spiriti non fossero 
o ricusate , o poste in dubbio . 

Dopo Atene , diciamo qualche cosa di alcu- 
ne altre Città della Grecia . In Ateneo leg- 
giamo , che gli Epicurei cacciati furono da 
Messene nell' Arcadia , come corruttori della 
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gioventù . E di Antioco ci narra , che cacai 
dal suo regno tutt' i Filosofi , che la gioventù 
corrompevano , con sua lettera a Fania suo 
Ministro ordinando , che tutti cacciar li facesse ; 
percuoter facesse qualunque giovane fosse con 
essi trovati ; e fatti rei del pari i Genitori . 
5 , Decreto oppido suo Epicureos Messemi expu- 
5 , lerunt. Antiochus vero toto suo regno Phi- 
3, losophos hac epistola : Antiochus Phania» .... 
„ Multos cum esse ubique pbilosopbos nos in- 
„ telligamus , qui juvenes corrumpant . . . . ubi 

primum tibi fuerit reddita hac epistola , 
„ edici per prarconem jube , ut omnibus e* 
„ locis Philosophi confestim abeant : juvenum 
)? autem quemeuque deprchendes cum illis ver- 

sari ibidem suspendatur <É ; ( hoc est in al- 
terius humeros sublatus virgis fkgrove eseda- 
tur . Jacob. Dalechamp. Annot. ) 3 , patres vero 
„ gravissimi criminis rei fiant " . Atheiu Dei* 
pnosophist. L. XII. p. 547. Edit. Lugd, i6$7* 
La stessa cosa scrive anche Snida , dicendo , 
che gli scacciarono qual peste della gipvefitù , 
e quai corruttori della Filosofia per la loro 
mollezza ed empietà • Narra poi , che anche 
in Creta i Lizj scacciarono alcuni Epicurei co» 
là giunti con legge in questi termini espressa : 
„ Epicurei sapientiae effeminatae & degeneri^ 

ac turpis inventores , Diisque invisi , per 
„ prseconis vocem Lyéto excederc jubentor ; 
„ & si quis corum , contempta lege , in po- 
yy sterum huc venire ausus fuerit , prope Pne- 
„ torium per viginti dics nervo vincitor , blu- 
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„ dtisque\lacìe & melle perfuriditor , ut apes 
„ Se muscas pascat , & intra diéxum tempus 
„ ab illis consumar*! r . Si vero post tempus 
„ illud adirne superstcs fuerit , muliebri veste 
„ indutus de rupe pracipitator " . Suid, V. 
Epicurus , Edit. Kust. Cantabr. 1705, . - , ; » 
* «. ( • • » • 1 

CAPO IX. fi 

Esemfj JelP Istori a Rimana 9 , . 

M, della Grecia basti . - Passiam ora agli 
esempli , che ci dà V Istoria Romana . Aven- 
do gli Ateniesi spedito a Roma per affari tre 
Ambasciatori , tra i quali Cameade Accademi- 
co , il quale secondo i principi della sua scuo- 
la facea professione di disputar contra tutto , 
e di nulla affermare, o giudicare; costui un 
giorno , prima dell' udienza in Senato , dispu- 
tò in pub lieo con somma forza in favore della 
giustizia, e il giorno dietro contro della me- 
desima^ rovesciando con ogni maniera di sot r 
tigliezze quanto avea prima detto in favore . 
Ciò di tal goisa parve pericoloso a Catone il 
Censore , che giudici doversi dar tosto rispos- 
ata agli Ambasciatori d' Atene , e rimandameli 
a casa loro * come gente la più nociva alla 
gioventù con tal pirronismo . 11 fatto è riferi- 
to da Plinio tra gli altri con queste parole . 
„ Cato Censorinus , in illa nobili trium sa-. 
„ piemia» procerum ab Athenis legatione , au-. 
•0 dito Cameade , quam primum Legatos eos 
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5 , diniittendos censuit , quoniam , ilio viro ar- 
„ gumentante , quid veri csset haud facile di- 
„ scemi posset u ( Plin. L. VII. c. 30 ) . Di- 
rossi forse , che ciò fu effetto del troppo seve-' • 
ro sopracciglio di Catone ? Odasi qual giudi^ 
zio ne porri V indulgentissimo Bayle , nel ri- 
ferir esso pure questo fatto . Catone , die' egli ? 
temeva grandemente la sottigliezza di mente f 
e la forza del discorso con cui Cameade di- 
fendeva il prò e il corttrà * -Questo genere di 
persone è pericoloso , e capace di nuocere alle? 
cause migliori; e come dice Cic. vi provane tal- 
voltaiche il bianco è nero, Catort craignoit 
5 , sur tout la subtiJitè d* esprit , & la force 

de raisonnement , avec quoi notre Cameade 
^, soutenoit le pour & le con tre : de telles 
0 gens sont dangereux ; ils peuvent nuire aux 
w meilleures causes , come Cicerort dir de lui 
„ ( Lib. II. de Rep. àpud Noniutrt V. Cali/- 
„ tnnia ) : ils vous proùvent quelque fois que 
# le blanc est noir " ( Bayle V. Carneact. ) 
E più basso nella nota [HJ dopo d* aver rife- 
rito il giudizio di Cic. Lib. I. de Leg. in cui 
la filosofia di Cameade distruttrice chiatna del- 
le opinioni meglio provate , e capace di pro- 
durre le maggiori rovine , così soggiùnge : 
Qarneades éut pu passer pour un sAnge destra- 
&ewr . Noi dunque abbiamo il giudizio di Ca- 
tone confermato dall' umanissimo e indnlgen- 
tissinp Bayle , il quale un distruttore della 
società non dubita di chiamare Cameade . 

Ecco un altro osservabilissimo fatto, non 
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molti anni dopo accaduto narratoci da Livio 
(Lib. XLé c. 29.) Circa gli anni di Roma 572. 
In un campo sotto il Giannicolo i ora Monto- 
fio , scopertesi dai lavoratori due arche di pie- 
tra con iscrizioni Greche e Latine , indicanti 
contenersi in una il corpo di Numa , e nell* 
altra de' libri , nè trovatosi il corpo di Numa 
dalla lunghezza de' secoli consumato , si ap- 
plicò tosto il curioso padrone cogli amici , che 
avea presenti i a leggere i libri che si trova- 
ron intatti , sette Latini del Gius Pontificio , 
e sette Greci intorno la sapienza „ Divulgata- 
sene la lettura , e scopertosi da Q. Peti 1 io Pre- 
tore Urbano , che molti de' Greci tendevano 
a rovesciare la Religione , disse al Padrone , 
che pensava di darli alle fiamme , pronto pe- 
rò a compensarlo del prezzo che credesse di 
chiederne . Portato indi V affare dai Padrone 
ai Tribuni della plebe , e da questi al Senato , 
fu da esso facto decreto a norma dell' opinion 
del Pretore , che i libri né* Comi^J in faccia 
del Popolo fossero abbruciati . Aggiunge lo 
Storico cosa più maravigliosa , che ti Padrone 
ricusò ogni pre^o decretatogli dal Senato m 
Qui pur si scorge una cosa fatta non tumul- 
tuariamente , e a cieco impeto e zelo , ma 
con tutta maturità , e con tutti gli esami , e 
forme (*) . Lo stesso fatto riferito ci vien da 

X 

(*} In agro L. Petilii Scribae sub Jan i culo , dunt 
„ ruicores a«ri alcius moJiuneur cerram , dux lapide» 
ari ae • • , nnentsr siine . . . Litteris Latinis Grsci- 
sque utraqce arca ìnsci ipra erat ', in altera Numam 
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Valer. Mass. , parlando della Religion de* Ror 
mani , il cui Governo afferma , che ogni cosa 
pospose alla Religione y e che lo stessa senti- 
mento impresso era negli animi de' privati., 
v Omnia post religionem ponenda semper no* 
„ stra Civitas duxif.».. Quod animi ;udicium 

„ in privatorum quoque peétoribus versatum 

* • 

Ponopilium . . . Regcm Romanoram sepultum es> 
» se , in altera libros Numae Porapilii messe . Eas 
„ arcas quuni ex amicorum scntcntia dominus apef- 
M ruisset ; qua? titulum sepulti regis habuerat , ina» 
>• tìis. inventa , sine ullo vestigio corports human i , 
M aut uilius rei , per cabem tot annorum omnibus 
>, absumpus ; in altero duo fasce* candelis involuti 
„ septenos habuere libros, non incegros modo , sei 
„ recentissima specie. Septera Latini de Jure Pontift- 
„ ciò eraot: septera Graeci de disciplina sapienti» 

„ qua? illius astatis esse potuit Primo ab arnicls , 

» qui in re praesénti fuerunt, libri ledi. Mot plurit 
s* bus legentibus, quum vulgarentur , Q. Petìfiu* Pras- 
$9 tos urbanus, studiosus legendi eos libros a L. PetU 
i) Zio sumpsit . . Lecìis rerum summis , quum animadC 
9> ^ertisset pleraque dissolvendarum religionum esseri 
V L. Petilio dixit: Sete eot libros tri ignem conjtBvtì 

Al rum esse; prjusquam idfaccrct , se ci ve r mi t ter? Itti, 
» si quod seu jus , seu auxilium se balere ad eos li- 

„ bros repetendos ex /stimarci , experiretur : ìd integra 
», sua gratta eum faBurum" . Scriba ( L. Perjliur)' atl 
„ Tribuno* plebis adit; ab Tribums ad Senatum rcs 
» est rejecìa . Praetor se jusjurandum dare paratura 
» esse ajebat, libros eos legi , servarique non oporte- 
» re . Senatus censuit , Satis babendum , quod Vtdttw 
»> jusjurandum pollìceretur ; libros primo quoque tem* 
» pore in comitio cremando r esse ; pretium prò libri» 
» quantum Q. Petilio Praetori, majorisque parti Tri» 
3 , bunorum plebis via ere tur , domino esse solvendum. 
** Ir ^ cr !°* non « c ce pi t* Libri in comitio , igne à vu 
» & i marti t fatto , in co aspetta popu/i cremati sunt. . 
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est u ( Lib. L c. 1. ) Ivi dopo altri esempì 
delia sua asserzione , riporta il narrato da noi 
con Livio , tratto da se non salo dal medesi- 
mo , ma da altri ancora ; distinguendo più 
chiaramente fra i libri latini del Gius Pontifi- 
cio , che dice conservati , e i greci tendenti 
in qualche guisa alla sovversion della Religio- 
ne , i quali dice alla presenza del popolo ab- 
brucciati . „ Magna conservando Rel/gionis , 
„ etiam P. Cornelio , & Barbio Tamphilo Coss. 
„ apud majores nostros adla cura est . Siquidem 
„ in agro L. Petilii Scriba? sub Janiculo , cui* 

toribus terram altius versantibus , cluabus ar- 
3 , cis lapideis repertis &c. u riportando tutto 
il fatto come ora dicevo ; e poi concludendo 
con queste significantissime parole : „ Nolue- 
„ runt prisci Viri quicquam in hac asservari 

civitate , quo animi hominum a Deorum 
„ cultu avocarentur " : La stessa cosa si nar- 
ra pur anche da Plinio , ( Lib. XIII. c. 13. ) 
il quale alcuni assai antichi Scrittori cita per 
testimonj , i Quali tutti lodano il fatto . E in 
paesi Cattolici , ascoltando qualche avido Li- 
ora jo , i libri irreligiosi dovrebber considerarsi 
come un capo di commercio da sostenersi , e 
promoversi 1 

In Ateneo poi abbiamo , che gli Epicurei 
Alceo e Filisco a cagione della loro filosofia 
furono sbanditi da Roma , sotto il Consolo 
Lucio Postumio ; del qtial< fatto ne loda alta* 
mente la saggezza de* Romani . „ A praestan- 
yy tissimis Romanis sapienter est fattum , qui 

C 
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„ Urbe Alcaeum , & Philiscum Epicureos eje- 
cerint , Lucio Posthumio Consule , volupta- 
„ tis assertores 8c patronos " ( Athen. I. c. ) m 
Sul qual proposito loierio antico Retore presso 
Fozio in un'arringa contro d'Epicuro, alla di- 
fesa che gli mette in bocca , se forse voglian 
punirlo per una tale, o tal altra opinione ch'ei 
tenga , cosi risponde : Mai no ; punito non 
sarai per la tua opinione , ma per la tua 
empietà . Egli è permesso di proporre i Suoi 
sentimenti , ma non è permesso fino ad esser 
empio dogmatizando , Se provar potrai di non 
essere stato empio nel tuo parlare , le tue pa* 
role non saran condannate ; ma se le tue pa- 
role conterranno dell' empietà , sarai condan- 
nato per aver abusata del tuo parlare , cade 
confermar F empietà ( * ) 

. . . " . „ ,ù . ì . J :i ni:ti %j 

• -w • 1.1 • - 

1 \ . I % > ^ , • • I • •■ t . « • . • è m 

: • ■ "4 ' - 



(*) Photitis Cod.ia^pag, 10*3.,, Defensionem EpU 
, t curi consideremus . An do&rinae • « « « pccnam eXigis? 
3 , minime 9 sed impietrii s . Licee enirn docere quod 
li libre, impio esse non licer. Si probare potes , 000 
„ esse impios in ver bis; verba non damno ; ac si ver- 
„ bis ine$t impietas , non propter illa pcrnam dabis , 
„ sed . . . quìa ad confirmandam impietatem bis ver bis 

» US US cs . 
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C A P o X. 

U leggi Stessè Romane generalmente con Jan* 
Harono total lièertà tanto a tempo della Re* 
puHica i quanto sotto gì" Imperatori < 

Deriza più addurre fotti particolari $ troppo 
noti sono à chi ha ùna sufficiente fcognizion* 
dell' Istoria Romaila i decreti del Senato Ro- 
mano indicati dà Vàrrone $ dia Livio * e dagli 
altri Scrittori dell* cose Ròmàjie $ tonttà i li- 
bri di tiiuria i 6 di straniera Religione < A que- 
ste leggi appella Ulpiario ( Digest. Lib. X* 
Tiu IL Familifie crciscun. 4. ) quando de* li«* 
bri i che chiama impròòaté Uftionh i dice do- 
versi dal Giudici consumare affiato ; come po- 
che parole prima dettò aveva de* veleni ; ve* 
leni della società i quali sono veramente * ri- 
putando tali libri, Quest' cran leggi -fisse fino 
dai tempi antichi , e continuate poi nella Giu- 
risprudenza Romana , prim' ancóra* degl' Iitipe- 
moiri Cristiani , 6 ^ 
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e: a po xl 



Celebre Rescritto di Diocleziano su queso prò* 

• posilo a Giuliano Proconsole deli 9 affrica y 
contro alcuni intemperanti Cri tic; Protestanti 
sostenuto anche coli 9 autorità di altri celebri 

i Protestanti ) nm •-i?.' wUI •* 

N. 11 „ «if. >-.* .... tv: • * >. »' c>r. •« 
oro e celebre i è' il- Rescritto di Dioclezia-* 
no a Giuliana .ft-oconsole dell' Africa , in cui 
inveisce non solo contro de' Manichei , ma 
contr' ancora de' loro scritti , che coi loro Au- 
tori si voglion dati alle fiamme. „ Poenas de- 
„ bitas & condignas ìllis stato imus Jubemus 

„ namque Aucìores una cum abominane 

^ dis scripturis eorum severiocii pcwiae sabjci ^ 

* itaut fiamme* ignibaé tjxurantur v Cbsì 
presso Antonio Schakingio , che piò » corretta 
degli altri lo produsse Ve t. Jitrispp.' Ante-Jii4 
se in. ) Non ignoro , che da Samuel lo Basnag. 
(•Ann. Ecd. T. II. ) fa ptìsto in dubbio^ >tf 
volle , che una finzione fosse da ^attribuire* 
piuttosto ad un Imperatore Cristiano ; ma no- 
to m' è pure, che genuino fu creduto, oltre il 
Baronio , dal Calvisio , dal Tillemont , e dai 
famosi Giurcsconsulti , Pietro Pithou , dai du& 
Gottofredi seniore, egiuniore, dal citato Schui-* 
tingio , e quel che - è piiV dallo stesso Isacco! 
Beausobre , nella sua Istoria del Manicheisirìé 
( Lib. IX. té rg. o ultimo ) il oliale asserisce 
anzi , che questa legge di Diocleziana il fonte 

* "3« 
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fu di tutte le altre leggi , che contro de' Ma- 
nichei ne' Codici trovansi di Teodosio , e di 
Giustiniano ( E' noto che il maggior numero 
degli Autori , ora in favore di questa legge 
gitati , son Protestanti ) ♦ Che però e Costan- 
tino il Grande, e Teodosio pure^ il Grande, e 
Marciano , e Giustiniano nelle lor leggi cen- 
tra de' libri irreligiosi V antica Giurisprudenza 
seguirono ; benché negar non voglia, , che que- 
sti anche dal dovuto rispetto alla professata 

ReJigion Cristiana non sieoo stati mossi . - t 

». • 

, A C A P O . «/ X IL 

. - > i , * • •*: »• . 'j . # 

Puniti anche $ Poeti troppa lascivi # 

« iniamo con un esempio d'altro genere, tioè 
colla punizione d'un Poeta lascivo, CavaL Ro> 
mano , non già > ne' tempi della prisca Repu- 
blicana ' severità , ma nel secolo indulgente d* 
Augusto » Parlo della relegazione d' Ovidio nel 
Ponto . Da oftohi Scrittori si è scritto su que* 
sto famoso esilio^ o su questa relegazione di 
cotesto rinomalo Poeta ; e ;i ciò non ostanta 
sembra a taluno , non essere ancora certo ti 
vero , o aJinen principale motivo . A me ba- 
sta di poter dire che » certamente uno de* veri 
motivi della relegazione d' Ovidio fu l' aver 
lui scritti i, suoi libri de-*4*tt ^fmandi . Aldo 
Manuzio , nella: Vita d 1 Ovidio , tratta , dalle 
Opere del medesimo cosi scrive chiaramente: 
y9 Permpe & Mirto de arte amandi conino* 
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3, suisse dolet , quod proptert0 Augusto od 19 
? , esse poeperit , & aliquid vidisse per erro» 
rem , ut ob id in Scythiam relegarus fue* 
rit " , E dopo d' aver riferiti molti versi 
delle diverse Opere ronchiude ripetendo yj Ubi* 
5 , que igitur exijii caussam rum libro* de arte 
3 , amandi , tum errorem fuisse commemorar " # 
Quindi anche il giudiziosissimo Ab. Tirabo- 
schi ( Della Letterata Italiana T, L P. Ili, 
JL. III. c. 2. ) benché dica mancare qualche co- 
sa alla piena chiarezza di questa questione ; 
pure apertamente confessa , non potersi nega- 
re , che due furono le ragioni , per cui Au- 
gusto il condannò all' esilio , cioè / versi osce* 
ni da lui composti , e un fallo da lui com- 
messo , del qual fallo però Ovidio dice di noli 
volerne far motto per non rinnovare il dolori 
ad Augusto . Non sarebbe forse a me necessario 
di esaminare , dopo quanto ho detto qui so» 
pra , più a lungo questo punto d' erudizione ; 
con tutto ciò non dispiacerà forse che mi 
trattenga alquanto sopr' esso , onde veggasi più 
chiaramente , quanto fondata sia Y asserzio- 
ne della rilegazione d' Ovidio pe' suoi 'libri 
osceni , 

la non so certamente , come ciò possa meli' 
tersi in dubbio da veruno. Dicdsj pure, che 
Augusto nell' addurre questo motivo abbia vo* 
luto coprire la vera cagione . Come però ne» 
gar fede alla confessione dello stesso Poeta in 
molti versi dopo la sua relegazione ? Nel IL 
de Trist. die*" egli espressamente , ~ che iut de* 



CjOO< 



LIBERTA* DELIA STAMPA. & 

cagionaron la sua .rovina i suoi Versi 3 e 
jin errore .che «ama .di tacere 

£ Perdiderint £um me ,dup crimina , 
& error ; 

Alterius fa£ti culpa sUenda jnihi • 



Scrive ( IL de Ponro ) , che la sua poca pru- 
denza neJIp scrivere i suoi libri de oirte aman- 
ti* , gli fece portare ben gravemente il fio di 
tal sua dottrina 

a t 



„ Naso parum pruder 




trtste magister habet » 



E nel LÌU IH, , Jopo d'aver ripetuto t xhs 
àz stolto fece qi*e' versi 

: « »-b*H stuJtus quoque carmina feci , 

soggiunge , che il premio riporuconc fu 1" csi* 
lio in luoghi «barbari 



» « 



^ JPrpiuib*s.exi)ium misero miti jedditamerces. 

Ch« più ? Nel L. IV. non sòl confessa , che 
4c* suoi versi non ne riportò se non male ; ma 
*hc la prima cagione furono del suo esilio* , 

a, Carmina ni! prosunt : nocuervnt carw*** 
quondam : i 
Frmtaue *a«n «iser* causa, fuere fug» ... 

C 4 



Lo stesso ripetè nel III. de Trista dove sj 
formò il suo Epitaf. - ? v. ? 

„ Hic ego qui jaceo tenerorum lusor amorum ^ 
^ Ingenio ferii Naso poeta atro v j , 

Questi ed altri versi dello stesso Poeta , che 
per non esser più luogo tralascio + rai darebber 
diritto a concludere , che le sue Poesie amato- 
rie furono la principale cagione del suo esilio ; 
ma pure a me basta , che non mi si neghi , 
essere state anch' esse cagion del suo esilio . E 
in filtri lo stesso Bayle ( Art.rOvid. ) benché 
nel testo , dopo d' aver detto , che fu, esiliato 
pe* suoi libri de Arte amandi , abbia amato 
di soggiungere , che cì£k fu piuttosto un prete- 
sto ( ce jut plutòt le preteste ) ; con tutto 
ciò in due note chiaramente confessa , che due 
furono le ragioni del suo esilio secondo il Poe- 
ta stesso : i detti suoi libri , e T aver veduto 
qualche cosa che non volle indicare . „ Il re- 
„ connoit en plusieurs endroits de ses Ouvra- 
„ ges , que les deux sources de son malheur 
. 5 furent qu' il avoit composè dei livres^sur 
„ /* Art d' aimer , & qu' il avoit vu quelque 
^ chosp ( Remarq. B. ) Deux canses il allegue 
.gì/ de ..la ruine de sa fojrtiiqe ; Fune, est e? *voir 
n composè des> vers tf^jimour * V ì\fttt d^avoir. 
yy vu fortuitement cértaines choses " . ( Remarq. 
X.) Io non ho dunque, seguita -quest' opinio- 
ne , perchè favorevole al mio assunto ; ma 
perchè non sa, reain^.^ome si possa negarla 
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per J>oco che considerar si vogliano le replica- 
te confessioni dello stesso Poeta • 

Ed ecco provato quanto basta , che fra gli 
Mtcssi antichi Greci , e Romani era interdetta, 
e punita la diffusione delle nìa&ixrie , e degli 
scritti , che la Religione attaccassero , e V one- 
stà ; ben iungi dal credere j che lo spirito di 
coltura , e di filosofia una piena libertà conce- 
desse in cotal genere . 

■ 

'CAPO- XII S 1 

Mendacio di Mr. Voltaire tutta da luì 
' s sfa ptena libertà presso i Gteci e gl' In- 
glesi j e falso suo vanto sulla propria rite- 
c natela in paragone di quelli . 

Hecar perciò dee tutta la meraviglia , che i! 
Voltaire colla solita sua veracità , mostrando 
di suppor certa la piena, ed assoluta libertà di 
scrivere fra gli antichi Greci , e fra gì* Inglesi 
a dì nostri , si lagni della ritenutezza, con 
* obbligato a scrivere in paragone del Pop 

'é\a .... 7 . ;_• ' • 1 - * 

Mon esprit resscrré sous le compas franco» 
„ N'a point là liberti des Grecs,8e ckfs Anglois: 
„ Pope* droit de tout dire , et moi )t dois me taire « 
Dalle' strettezze Galliche m' è tolta 
La Greca ed Angla libertà di dire; ; 
A Pope- lice dir ; tacer deggMcv. - 



4z ■ p • % tt X 4 * ir * ' * 

Qucst' è un ingannare i creduli suoi lettori ri»: 
guardo a quanto dice delle Istorie antiche ,* 
degli altri Scrittori moderni , e di se . Quanto 
finora ho detto degli antichi abbastanza riguar- 
do ad essi il dimosrra . Qual paragone poi fra 
il Pope e Voltaire ? Il Pope jaon solo visse c 
mori Cattolico in Inghilterra , dove seppe an- 
zi resistere a rutti gì' inviti più seducenti per 
dimostrarsi diverso , o almeno per dissimulare 
la sua Religione , ma soddisfece anche alle dif- 
ficoltà di taluno sulle sue Opere ; e al più 
potrebb' esser tacciato d* essersi ingannato nell' 
esprimersi , non però d l aver mai attaccata 
scientemente la Religione , Di Voltaire evvi 
Scrittore «che più V abbia attaccata in, tutte le 
sue Opere , e in tutti i modi a lui possibili ? 
Non si vede in lui più forse che in altri quel- 
la continua smania di mettere in iscena la Re- 
ligione , lo comporti , o no la materia ? Ad 
esso per verità quadra in maniera particolare 
il bel detto del Montesquieu , che della Reli- 
gione parla sempre unto V uomo pio , quanto 
T ateo ; i' uno parja di «ciò che ama ; 1* altro 
di ciò che teme : L' homme pieux , et 
„ V Athée parlent toujours jde la Religion : 
„ Y un parie de ce <Ju' il aime , et V autre d$ 
„ ce qu' il craint " ( De V Esprit des Loi* 
L. XXIV. eh. i. ) lì Voltaire al certo noo 
parlava sempre di Religione perchè T amasse ^ 
ma perchè la temeva ; quindi co* suoi perpetui 
dubbi cercava di placare , quanto poteva , i n- 
inorsi dell* coscienza • Se al Voltaire 7 e a* 
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suoi simili non fossero srari pesanti i precetti 

della Religione , non avrebber trovato che ri» 
dire contro de' dogmi . Odasi come ne parli 
uno Scrittore Inglese ( della sopraccitata Rac* 
colta del Burnet ec. T: I. Dr.Bentley Refutat* 
4e 1' xAtheisme Prop. I. ) „ Si la Rel'^Ion prò* 
„ mettoit egalemenr le Ciel aux mechans com* 
„ me aux bons , il n y auroit jjas un seul in* 
„ credule . C est le moyen d' y parvenir , qui 
„ fait que les premiers renoncent à cctte at* 
„ teinte . Farce qu' ils ne veulent pas se sou> 
mettre aux loix de la Relrgion , ils refuscnt 
d' en croire les promesses " , Credasi pure , 
che non yi «irebbero increduli , se il Paradiso 
fosse promesso ranto ai cattivi che ai buoni » 
Anche il famoso Francese de la Bruyere ebbe 
a dire V equivalente con queste parole » „ Je 
„ voudrois voir un homme sobre , modeste , 
„ chaste , «quitable , prononcer qu' il n' y a 
? , point de Dieu ; il parleroir du raoins sans 
„ intéret; mais cet homme ne se trouve point u * 
Così è ; quest' uomo , sobrio , casto , modesto, 
giusto , e pure ateo non si è veduto giammai . 
Non è , per nostra consolazione , che un uomo 
immaginario , e da romanzo ; come ben a prQ» 
posito dice il già citato recente Scrittore / ate 1* 
Pbilosopb. de la Nature ( T. I. L. II. eh. I. ) 
5 , Cet étre contradiétoire , cet Athée honnet 
homme , ex iste dans la Nouvelle HeJo/se , 
„ et il est consolant pour un ame droite, et 
„ sensible , que le plus dangereux cimerai de 
y9 la Loi nàturelle n' existe que dans urr Ro* 
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„ man u . Queste non sono già riflessioni rrat-t 
te da qualche Predicatore , o Casista . 

Ma dopo questa breve , non imitile digres* 
sione , torniam pure al Signor Voltaire . Egli 
Adunque , che osa dolersi della mancanza di 
libertà , la quale cerca di far supporre in altre 
nazioni antiche e moderne , e vantasi poi di 
moderazione ! V è egli Scrittore , che , lasciata 
lo stile serio e grave , quale conviensi alla 
gravità e importanza della materia, come sag- 
giamente fra gli altri avverti V Inglese Ditton 
nella sua Retig. C tiriti enne demoni rèe par la 
Resurr. de J. Cbrist , abbia più di lui sparso, 
sopra gli oggetti più augusti e sacri , arditi 
motti , e vili buffonerie ? Chi non sa , come 
abbia parlato della spirituali tà t e immortalità 
dell' anima ? Ha egli osservato alcuna modera- 
zione nell'infame sua Pucelle d ' Orlratr ? Ha 
rispettato égli la Religione stessa naturale; nel 
sup Poema de la Religitm nature Ile } Troppo 
lungo sarei dir volendo di tutte „ . 3 c 

Oh quanto anche qui cade in acconcio il no-j 
to verso f \z j4 b 

. *' • » V*.; OA.WIJ (*1«-*VJJ«1 £ iti 

yj Quis tulerit Gracchos de sedinone querentes? 

Dopo questo quadro così abbozzato , chi non 
vede quanto sia falsa V idea che dar si vuole 
dell' antica filosofica libertà di scrivere , e del- 
la moderna dell' Inghilterra , che più degli al- 
tri paesi vantasi filosofico e libero? Pure tutto 
giorno si. sente vantare cotesta libertà di f>en- 
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«are , c di' scrivere, le bugie ripetendo del 
mendace Voltaire . Quanto ciò sia falso scorV 
gesi ad evidenza ; e come anzi per lo contra- 
rio , per regola di buon governo , un freno sia 
stato posto all' eccessiva licenza anche cai ca* 
stigni , qualora la Religione venne attaccata- * 
o sol posta in dubbio , violalo il pudore , e 
l' onestà con indecenza. . . v 



N. 



. C A P O u XIV» 

« 'Ir* 

V indicata punitone di diruto deli* Centi , e 
, di Matura per confessione » 4t\ Putti cisti an* 
ibe Eterodossi. ,tt. : i.«v j r 

. • # \ , \ ? . A ' - - . 

è certo esser poteva altrimenti ; essendo 
che la Religione fra tutte le Genti al diritto 
delle medesime si ridusse ; come avverte Grò- 
iia ( Drcrir de la Guerre, cr^ de la Paix L. IL 
ehap. lo. 46* )■* secondo Pomponio antico 
Giùrec. , ed altri ;< spiegando in una nota , cho 
per diritta delle Genti qui intendesi quello, 
che si scuopre col lume della ragione , e quin- 
di è ricevuto presso tutte le nazioni , per po- 
co che sicno civilizzate ; e concludendo poi, 
che per tal ragione negli Stati ben governati 
son puniti colorir , che ardiscono i primi di di* 
struggere la Religkuf j come avvenne V tem- 
pi antichi i aiDiagora di Melo , e agli Epicu* 
rei , che sbanditi furono dailé Città bert rego« 
late ; delle quali cose già sopra da noi si' è 
parlato . E ciò dice i esser dovuto non solo pe] 



/ 
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dispetto , e per la protezione , che si merita là 
Religione in se stessa ; ma che ciò è dovuto anche 
al bene della società umana , cantra cui peccano 
sen^ alcuna ragione della mi ni m* apparenza (*). 

Le stesse cose ripete il Puffendorf ( Droit 
de la Nat. et des Gens L. III. eh. 4, §. 4. ) f 
c il Comrnentator d' ambedue Barbeyrach ai 
luoghi ora citati < E il Puffendorf con parole 
più fòrti ne parla anche nell* altra sua Opera 
( De Off* Hominis et Civ. L. I. cap. 4. §. 2. ) 
Gravissimi pcenis coercenda est eorum impie- 
tas * lunghissima serie tesser potrei di altri 
rinomati Professori di Diritto tutti Eterodossi^ 
non già timidi e rigorosi ( come sogliono esser 
chiamati ) Cattolici ; ma non voglio trattener- 
mi in un' erudizione non necessaria . Mi trat- 
terò piuttosto a dimostrare come corrisponden- 
temente a tai principi ne parlino molti di quel- 
li , e ben autorevoli * che scrissero in favore 
della libertà della stampa , e della Tolleranza, 
ed anche non pochi Filosofi , scrivendo fuor 
di passione ? o parlando degli altri , credendo 
sè innocui ; come pur troppo addiviene • 

(*) „ Pomponius Jurìsconsufte rapporta li Re/igion 
„ au Drott des Gens . C'est pour qtroi , dati* Ics etats 
„ bici) policès, on punk ceux qui Ics premiets entre- 
j, prennent de detruire ces idées , comm il arriva au- 
n trefois à Diagoras de Melos ; ec on en usa de nn-me 
„ à fegard des Epicuriens, qui fu rene chasséz des 
„ ViJIcs bfen regìées. Je ne doute pai non plus, qu'on 
„ ne puisse reprimer de teiles gens, au nom de ia 

societé humaloe, contre la quelle ils pechent, tans 
,» aucune raisoo tane soie pcu apparente * f . 
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< «C A P O XV. 

« j/wj* sentimento sono molti difensori del* 
la libertà della stampa 4 

noto quanto sia celebre il nome del Locke 
Inglese . Scriss' egli fra le altre sue Opere una 
textera in djfefa delk Tolleranza «p^ quesi^ 
titolo ; Epistola de Tplefaiy:ia ad CI. Vimm 
T~ A. & P. T. O. L< A. ( Theol^iar ,a,pud 
Remonstrantes Professore?} , Tyrannidis Oso rem 
Limburgium Awstelodamerrtem ) seripta a P,A, 
p. O. hU A 5 ( Paci* Amico , Persecutionis 
Osore, , Ioaime Lockiq Anglo : > Gpuda? t69g.. 
Il le Clcrc nel riferirla (BibliOt,Univ.T.XV. ) 
loda il merito del Li medesima , e riferisce 
quanto fos^ pia>?iw ,_ essendo #at* tradotta^ 
e «tappata 6 ifl Inglese 9 e in Fiammingo ^ 
Ebbene !: 0 dife8e egli fprse una tollerala illi- 
mitata y « Assoluta? Odasi il citato le Clerc 
che . cosi ne ; dà 1' estratto . Non solo sostiene 
che gli Atei non póssopo in veruna guisa di- 
mandar d' essere tollerati , perchè non avendo 
alcuna Religione non &n riguardo di nulla 
altro, *ke,di quanro le leggi Civili punisco^ 
no; ma sostiene in oltre j che riguardo ai 
dogmi ì; Principi non debbon soffrirne veruno , 
cBe sia contrario alla civil società , qualunque 
siasi esso dogma „ Les Athées ne peuvent pas 
demander qu* on les tolere ; parce que n' ajant 
point de Religion , ils ne font conscience 
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n de ricn que de ce que les loix civilcs pu- 

nissent . A T-cgard des dogme* , le Prince 
„ n' en doivent supporter aucuns , qui soient 

contraires à la Societè Civile , quels qu' ils 
„ puissent èrre " . 

E chi mai avrebbe creduto , che anche il 
Voltaire si vedesse far da zelante contro i li- 
bri che offendono la Religione , e i costumi 
ec. ? Eppure ecco le parole d' una sua lette- 
ra del 175?. al famoso Haller , allora nel suo 
Governo di Roche , contro d' un certo che in- 
dica colla sola iniziale G n Ce malheu- 

* reux a fait imprimer à Lausanne un Ytbelle 
„ abominable contre les moeurs , contre la Re- 
to ligio* , contre la paix des particuliers , con- 
„ tre le bon ordre . Il est digne de votre pro- 

bité , et des vos grands taJens de refuscr à 
„ un scelerat une proteftion qui honoreroit des 
f , gens de bien * . Questa lettera è riferita 
dall' Autore dell' Opera intitolata : Voyage Hi- 
storique et Litteraire dans la Suisse Occiden- 
tale : à Neuchatel 1785* To. II. pag. 173» 
Ecco il Voltaire , dove si tratti di Opere al- 
trui , divenuto censore della libertà della stam- 
pa , e delatore anche dell' Autore , eccitando 
un Magistrato di probità e di talenti a frena- 
re e ristringere un tale abuso . Al tribunal 
dunque stesso de* Publicisti e Politici Protestan- 
ti , ed anche de' difensori espressi della Tolle- 
ranza , e della Libertà della stampa gli Elvezj 
con F Esprit , i Trenchard colla Contagio* sa- 
crèe , i du Marsais con V Essai sur les Pteju- 
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gfs , i Mirabaud col Systeme de la Nature , il 
Voltaire con la più parte de' suoi libri , ed 
altri tali , dimandar non possono d* essere tol- 
lerati ; le loro ateistiche empietà non debbono 
esser sofferte , ma sibbene gravirumis póenis 
coercenda est eorum impietat : come vedemmo 
essersi fatto in Inghilterra del Woolston , e di 
altri . Coteste loro Opere , ben lungi dal per- 
metterne la vendita a certi poco timorati Li* 
braj ( certi , dico , perche molti ve ne sono di 
onestà e di Religione , i quali ben se ne guar- 
dano ) dovrebber essere sbandite dalla società , 
e dal comune libero commercio , quai pestiferi 
veleni dell' uman genere . E che ? men attenti 
dovrebber essere i Governi Cristiani di quelli 
di Atene , di Roma, e di altre Città gentili, 
donde abbiam veduti sbanditi corali Autori , 
abbracciando le loro Opere , ed anche le Opere 
ir* cui soli dubbj si spargevano contra la Reli- 
gione ? 

CAPO XVI. 

Questa vigilanza i molto piò dovuta contro 
'molti litri moderni peggiori degli amidi. t 

già può dirsi , che nelle Opere de* citati 
moderni vi si trovi meno d' empietà , meno 
cose contrarie alla società umana, al ben esse- 
re della medesima . Lasciando ciò che diretta- 
mente a Dio , e alla Religione appartiene , 
leggasi per saggio , senza orror s' è possibile , 
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la sublime c sana filosofia del Sistemi della 
Natura intorno al Genere Umano , dove tratta 
dell' Uomo , e della sua origine , Qual è l'ori- 
gine delia specie umana ? U Uomo è ( rispon- 
desi ) come ogni altro essere una produzione 
dell^JVatura, cioè della materia, e del moto; 
secondo la sua dottrina e come vederi da quan- 
to qui stesso segue . Mi si chiederà ( continua ) , 
F uomo fu egli sempre ? La- specie umana è el- 
la stata prodotta da tutta V eternità y ovvero 
non è dessa , che un' istantanea produzione del- 
la natura ? Vi furon sempre uomini simili a 
noi , ve ne saran sempre ? Nè di differenza pari* 
accidentale soltanto; poiché chiede poi : se 1* 
specie umana sia stara sempre divisa in maschio 
e in femmina ? se vi fu un primo uomo , 
cui sieno discesi gli altri ? Ecco uomini natie, 
e che potran nascere senza il concorso di -pa- 
dre , e di madre insieme ; giacché sii può chie- 
dere ; se sempre sia stato maschio e femmina ? 
E in tali questioni , e simili , che chiama in 
sostanza indifferenti , si può prendere il parti- 
to che si vorrà . E se qualche cosa c è di 
probabile , eli' è , che V uomo fu una conse- 
guenza necessaria dello svolgimento necessario 
del nostro globo . ( * ) Parran forse tali eccessi 

(*)» Quelle est V origine de l'espile tu ma ine? 
„ L' fiorame esc cornine tous les autres ecce* une pro- 
t , duaion de U:Nature;«.« , i, Ml r.*:- 1 

„ Mais, dirt-e-on; i'homrae a-t-il teuiours existe? 

1/ espece humaine a-t-cHe ecé produiee de toucc 
n eternici, ou bieo iT t**Uc<iu' une pcodu&ioa. in- 



Digitized by Google 



LIBERTA* DELLA STAMPA; $t 

incredibili ; ma io non esaggero punto . Que* 
sti sono i precisi sentimenti , anzi le precise 
parole dell' Autore , che tanto grido ebbe già 
non molti anni fra il partito filosofico . Di al- 
tri Autori più acconciamente nel Capo seguente # 

CAPO XVII. 

I Moderai Deisti e Naturalisti indegnamente 
avviliscono la dignità delP uomo cotanto e sai* 
tata dagli stessi Gentili . — 

D i Questo sol che ora si è detto ciascun ve- 
de , che sublimi lezioni di filosofia , condu- 
cente a sana morale , apparerebbe la cosi detta 
rigenerata gioventù d' Italia da tali Opere , 
qualora se ne lasciasse libero il corso » Ma 
proseguiamo pure . Tutto quello che della di- 
gnità dell' uomo , onde con costumi ad essa 
corrispondente -rispetti se sresso e la società, 
ha egli appreso a neh e : da' Filosofi e Poèti gen- 
tili , non che daUe" sacre Scritture, tutto di* 
ìb .'> > ... u ■» / . D a 

L stantane'e de la Nature? Ya-t-il eu <JeMout tems de* 
/, hommes semblables à nou§ j Se y en aura-t-if tou- 
H jourj? Y a-c-H eu de touc cems des m2les , & des 
jj femelles? Y a-t-il eu un premier homme, dont tous 
„ ics aucres sonc descendus? L* homme a-c-il toujourt 
j, et e ce qu*il est? ec. 

„ L'on peuc prendre sur toutes ces questions , in- 
„ differentes au fond de la chose, tei parti que l'on 
„ voudra : // est probabile que f hemme fut une suiti 
n necessaire du devehppement de notre globe . " Sysr. 
de 1* Nature pag. 3 1. 82. 85. 
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strutto viene da cotesta nuova sublime filoso* 
fia . Chi è poi v V uomo i Farse un miracola 
delia Divinità fra gli animali , come lo disse 
Platone h I» anìmantkum genere fauno est qttcd- 
dam difoinum miraculum . ( Piato de Leg. ) Forse 
quella tanto vantata Opera della mano di ua 
Dio, artefice dMnfinitaV sapienza , a cui un 
Naturalista stesso pagano , concludendo il sua 
Trattato dell' uso delle parti del corpo umano y 
disse d' aver composto un inno perpetuaci lo^ 
de- al suo Creatore, il quale seppe disegnare , 
e potè eseguire un sì bel lavoro , composto chi 
tante -lnigliaja^di pezzi , e pure congegnato coir 
tale concatenazióne:, .eie par / composto d' ufr 
solo } ( Galen, :de. MS» -pan. L. XV IL cap. i ) . ) 
Forse il più augusto fra tiitt 1 i viventi, soh* 
capace di mente profonda , e di dominar sopra 
gli altri scodai suo Autore jn , guisa formico * 
ohe solo esso ^ in segno dalla celeste sba origine y 
al Cielo tiene alzata la faccia ; come compiacque si 
di cantare , dopo d' aver descritta la creazione 
degli altri animali y un gentile wioctBOSotBppd 

„ Sancì ius his animai , raentisque capacius alrse 
Deerat adhuc , & quod dominari in cantera posse t« 
„ Narus homo est * • «allah rviv, i\ il 
. • v . . v • . . * in effigiem modéraittura cun£b*. 
iv Deorum . t :o c ' :. <> .1 'jiina ct 

„ Pronaqne cum speftent animalia catterà terras, 
5 , Os homini sublime dedit 7 coelumque meri 
» Jussit , & ereftos ad sidera toìleré vultu^ 
( Ovid. Met, L. L ) 
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È prima di lui detto aveva lo smesso il grarf 
filosofo , ed Oratore Romano ; Cuhi csete- 
» ros animantes abjecisset ad pastum $ solura 
% ì hominem erexit , ad ccelique , quasi cogna- 
„ tionis & domiciliò pristini * conspeftum ere* 
ù xit : " e Orazio chiamat' aveva la nostra 
anima Divi»* partictilàm aura? . Li IL Sàt. ti 
Ma presso questi Autori non fcon queste altro 
che chimere , le quali V uomo , pieno di se * 
formossi della sua specie : come appunto ci 
fimprovéràno cotesti filosofastri del secbld * 
sempre cogli altri superbi e altieri * e che poi 
senza rossore si degradano , ed avviliscono* 
al riiisero esser de* bruti ; E V Autore tra gli 
altri del Sistema della Natura ne fa uri delit* 
to alla Religione V autorizzare V uomo a ri- 
guardarsi come 11 Sovrano delk Natura lé Roì 
de la Nature ( pàg. SS. ) < Che però la gioVen* 
%ù coir altro bei . libro L 1 Ésprh alla mano 
s'indurrà a erede re j ^he la differenza fra i 
br uti , £ nói si riduce pòi tutta ad una certa 
organizzazion- esteriore à une organi sation èd* 
ter/cure ( Discours h ehap* I. ) : che questa 
differenza d' organizzazione 5 Specialmente tra 
le nostre mani , c le zanip« degli ànima* 
li li priva delle scoperte che suppongono 
k Inaiti yj Certe difTeterice d' òrganisatioii 
„ entref nos mairis , & Ics pattes des ani* 
Ut prive * . «r • 4 de V adresse i . . « , . 
5, pour fàùre aucune des -decouvertes ^ qui 
& supposent des mains c * - f e crederassi 'ehsi 
ridotta alla classe d^' bruti ^ sqIq per 
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dentale differenzi esteriore essendo noi d* essi 
diversi (*)- 

I • "v 

(*) Nel censurare quest'opera, come menta, il 
dovére richiede, che si reoda giustizia all'Autore, 
K 'quale ebbe coraggi© di ritrattare i suoi errori re. 
pacatamente. Tocco dallo scandalo eccitatosi al com- 
parire della sua Opera , ne fece una publica ritratta- 
zione, ?a quale essendo riputata insufficiente, e capa- 
ce di qualche critica, ne fece una più chiara ed e- 
spressa. Ecco come ne parli I* Ab. Gauchat QLetttet 
Crittq. ou >Anabsc & RefutAtkn de divers £crJu cox- 
ite la Relìgìon . To. Onzieme sur Je Livre de l'Esprit 
Avant-Propos.) „ Il a paru une premiere retradation 
„ tres-insufBsante, tres.susceptible d'^uo commentale 
„ efitique. L'Auteur l'ayant lui meme jugé celle, 
en donnant la seconde, nous nous bornons i la se- 
„ conde. La voici celle qu'elle a paru dans Jes fueil- 
5, les ^pubWiques . 1 ;> 
■ „ j'ai donne avec confi a ne e le livre de /Esprit p»r- 
sy ce que je i* ai donne avec simplicite* )e n'cn ai 
„ point preva Teffet, parce que je n'ai point vu 2es 
3) consequences effrayantes qui en resulrcnc . J' en ai 
„ été extremement surpris , & encore beaucoup plus 
afHigé. En effee il est bjeu cruci, ej; Jouloureux 
pour moi, d'avoir alarraé, scandal isc , revclré me- 
« me des personnes pieuses , cclairés, respecìables , 

1, dont y arabitionnois le* suffrages , & de leur avoir 
donné lieu de soupc^onner maReligioi) & mon coeur . 

2 , Mais c est ma fauce; je le recconnois dans tonte 
„ son ecendue, de je Pexpie par le plus amer rcpeo- 

„ }e souhaite t res- vi vement , OC t re s s ineer emen t , 
'ai que tous ceux qui auront cu Je nialheur de, lire cet 
„ Ouvrage me fassent la grace de ne me pas juger 

d'apre s la fatale impression qui leur en reste. Je 
„ souhaite qu ils^scacheut , que des qu'on m'en a fait 

sentir la licence de le danger, & 4* ai aussitòt de- 
U savoué, proscrit, condamne'; éfc que ìV etéle pre- 
» mier à co demander la suppression. Je souhaite qu 
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Può arrivare più oltre f empia frenesia filo- 
sofica ? Può darsi maggiore depravazion di dot- 
trina , sovvertitrice d'ogni retta idea della na- 
tura dell* uomo , e perciò della società umana 



„ mortafité, commc Jecroyois ravoirjcaic sentir aans 
„ plusicurs endroits de cet Ouvrage,. fe jT ai voulu 
, attaquer aucune des verites . du Cbrtsttanjsme , qut 
l> je professe sincerement dans toute la rigueur de 
£ do/mes y & de sa morate , is> auquel je ferat gioire 
„ ci? joumet tre toutes ntespensées , toutes mei opinion^ 
# , toutes hs f acuite s de mom itre \ ctrtain que tout 
Z ce qui ri est pas conforme a so» esprit , p§ petti 
riffe a la aeriti. Veil* mei veritebles sentimene 
„f ai vecù , je vivrai, > murra* avec^ux, 

Ben veggo, che sì avrà difficolti di -credere, che 
l'Aurore d'una* tal' Opera abbia potuta darla alla luce 
con semplicità , # sema prevederne te spaventevoli 
/Conseguenze; Ebbene: doniam qualche cosa ali amor 
proprio, e rossor lodevole deL medesimo i ma confes- 
sando , ch'egli ha errato, confessiamo ancora, che con 
maggiori lumi, mosso forse anche daU* opinione uni- 
versale contro di Itti, riconobbe i suoi errori, e rese 
omaggio alla verità, come avverte il citato Autore 
Ab. Gauchat,, Eclairé par de nouvelles lumiere*, 
»L frappé pentire par le cri qui s'est e ève, il a 
*2 reconnu set erreurs, cVrendu Dommageàlayerice . 
ftsr altro il Sabati cr liesTroii Sarte* M 1* Utteror 
ture Francoise V, Helvetius. ) Critico severo sopra 
tutto iV quésta materia confessa, che la sua tenden*» 
alla Filosofia novella era -piuttosto in lui una mania 
involontaria, frutto di certe antiche amiciM, che 
decisa irreligione . „ Hous pouvons assijrer , d apres 
„ nds propres obset vatioos » qu elle etoit dans? lai une 
,, espece de manie ìnvolootaire , fruit de sei premi*- 
' res liaison*, pluttt qu'uae morati* arrogante ce sy- 
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eh' ei forma , e della onestà con cui dee ri* 
gettare la dignità della propria natura ? Quin- 
di P Hume , benché creda di dover far grazia 
a ouelli che han avvilita Toimana natura, non 
volendoli creder tutu nemici della virtù ; coii 
tutto ciò si crede obbligato di confessare , che 
i se#titpenti di quelli , i quali ne han pensàtó 
più onorevolmente , sono infinitamente più van- 
taggiosi alla virtù di quelli che ce ne diedero 
un* idea svantaggiosa ; perchè quando un uomo 
è pieno d' un'alta idea del suo carattere si 
sforzerà naturalmente d' operare congniamente , 
c si arrossii^ d* abbassarsi ad un' azione vizio? 
sa 9 $e Invilirebbe ai proprj occhi . „ Je 
„ suis. tr^reloigné de croire que tous còux , 

5»S av ' h ]a natur « humaine , ajent èri 

ennemis de la vertu Je dois ccr 

„ pendant convenir , que Ics seotimcns de 
3 , ceux qui j>ensent avantageusema^jde U Na* 



» ture humain^ r sont infiniment ^fyvot^ 

contrauies , tìiu nous en donnent une i4$$ 
meprisable . Lorsqu* un homme est rempK 
„ d* une haute idée oe son calmiere, óc dei 
» rang qu* il tjent dans V Ùnivers, il f'fjfor* 
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le. Aussi M. Hefveti'us r/adopta-t-ii jimais 
ue$» Si ics procedés de 'a cabale qui avpic 
td^bord par ad resse , & le conseri, 
r U jusw craiocc qu* il avoit d'en 



», ver ensuice pa. 
>, devenir la viaimc * 
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„ vicieuse , qui le degraderoit à ses propres 
„ ycux " ( Tom. VI. Essai Quatorziemò ; La 
Dignità de la Nature humaine . ) li libero Fi- 
Josofo Humc èra ben lontano dal credere , che 
le massime di cotai libri non sono che sistemi 
astratti , i ' quali restano ne' libri % nè alcuna 
influenza pratica hanno ne' costumi : come gli 
amanti d'una illimitata libertà della , stampa 
vorrebbero persuadere . 

CAPO XVIII. V ' O 

, - 

J moderni Deisti t Naturalisti colP avvilimen- 
ti della Natura umana tolgono .ogni vera no- 
, T^one di vi^h , e di virtù s e perciò :merh 

i t ano dai Governi i più severi castighi . 

► # •- 

ome mai in fatti potrà credersi , che i si* 
.sterni di cotesti Scrittori niuna pratica influen* 
za abbiano ne' costumi , se cotai libri ogn'ides 
guastane! di virtù , e di vizio , d' onesto e d' 
inonesto , di giusto ed ingiusto , co' loro per* 
versi principi ? Benché non credasf già che sia 
necessaria tal deduzione per via di discorso; so- 
vente è risparmiata tal fatica ai lettori * corte 
nel citato Sistema detta Natura , dove espres* 
samente s* insegnà $ che anche nell* ordine mów 
rale tutto è necessario . ttfeendo , che com* è 
neir ordine naturate che il fuòco abbicci, 
perchè f *bbrucciare è della sua essenza * cosi 
pyre è neil* ordine che lo scellerato huoca* 
perchè il nuocere è di sua essenza . Eccone l£ 
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belle precise parole . „ Il est dans V ordre qu 
„ le feu nous brùle , oarce que il est de son 
„ essence de bràler ; il est dans P ordre que 

5 , le mechant nuise , pane qu* il est de son 
5) esserne de nutre { pag, 6$. ) 

Appena si crederebbe a' prpprj oqchi leg- 
gendo orrori tali . E qual. diritto avrebbero 
dunque i Governi di castigare i malvaggi , gli 
scellerati , i traditori della lor Patria ì Come 
il fuoco abbruccia , perchè tal c la sua natu- 
ra focosi nuoce il malvagio , perchè fai è la 
sua natura , e ciò è nel suo ordine . Che or- 
ribili dottrine , distruttrici affatto d' ogni or- 
dine , d* ogni salvezza ! Nè questa è già una 
semplice inavvertenza dell' Autore , lo stesso 
ripete in fine del C. pagi 64. E nell' altro C. 

6. pag. 85. c a p. 152 francamente insegna , 
che qualor il vizio rende V nomo felice , egli 
<leve amare il vizio . „ Dcs que le vice rend 
n rjiomme heureu* , il doit aimer le vice". 
Eccovi il frutto di cotai libri , qualora non 
solo furtivamente ( come f avidità del guada- 
gno seppe contro le leggi introdurre { pcr Jo 
•passato ) , ma pubicamente ancora > per una 
mal intesa e mal interpretata libertà della stam- 
pa, si pretendesse poter diffonderli : come , pur 

troppo vi è chi sei jjrede senza esitanza (*). 

• 1 \ **.••* • 

(*) Già 10. mesi appunto toccò a me d'udire uno 
ftorditello di Libraio rispondere a chi gli chiedeva , 
se avesse qualche libro forestiere di divercimento : sì 
Signore , con nominargli alcuni DeUti non richiestigli , 
Rousseau, Voltaire &c. rin&al lutandosi tutt*-, e ere- 
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Questi sono libri , il ripeto , de' quali ogni 
ben regolato Governo dee impedirne e stam* 
pa , e libera pubblica vendita , e garantirne |a 
società ; come la guarda dalla peste , e dai 
veleni . Quest' è una decisione del celebre Rous- 
seau stesso : che fino a tanto che pestavi fra 
gli uomini una certa buona credenza , non si 
dee turbare la quiete dell' anime Tranquille con 
difficoltà , che incapaci son di risolvere , e pfe* 
senza illuminarle le inquietano „ Tant qu' il 
„ reste quelque bonne croyance parmi les hom- 
„ mes , il ne faut point troubler Jes ames 

paisibles , ni alarmer la foi des simples par 
„ des difficultés qui les inquìetent sans les 
„ éclairer * ( Emil. T. 111. p. 191. à Am- 
stardam 4. 1761. ) E più basso ; Fuggite ( di- 
ce ) coloro , i quali sotto pretesto di spiegar 
la Natura seminano ne' cuori degli uomini de- 
solanti dottrine : ( e qual_più umiliante di quel- 
la che ci abbassa air esser di bruti ? ) Sotto il 
superbo pretesto d' esser essi soli illuminati , 
veraci , di buona fede , ci sommettono con 
impero alle loro franche decisioni , e preten- 
don di darci quai principi delle cose gì' inin- 
telligibili sistemi , che si son fabbricati ^el lo- 
ro cervello. ( V origine dell' uomo uno sviluppo 
del nostro globo : la nostra specie forse non 
sempre divisa in maschio c in femmina ) . Nel 

<!en<Jo di far comparsa di Lìbrajo di considerazion* , 
e di merito, con que' nomi in bocca, ripetuti come 
yipeterebbegli un papagallo. 
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resto rovesciando , distruggendo, calpestandd 
sotto i piedi tutto ciò che gli uomini rispetta* 
no , levano agli afflitti V ultima consolazione 
della loro miseria , ai potenti ed ai ricchi il 
freno delle loro passioni , schiantando dal fon* 
<lo de' cuori i rimorsi del delitto , k speranza 
della virtù ; e poi si vantano d' essere i bene- 
fattori del genere umano . Giammai , dicon es- 
si , la verità non nocque agli uomini • Io pur 
lo credo , coiti' essi ; e a mio parere questa 
ti è appunto una prova , che quel che insegna- 
no non è la verità ; perchè cioè nulla di più 
nocevole alla società, delle loro dottrine ; ( eòe 
non v y è distintone fra vi^io e virtù : eie e 
ne li 9 ordine della natura ebe il fattivo d annega 
gi : de quando il vi^jo renda /' uotno felice 
dee amarlo . ) Fuyez ceux qui , sous pre- 
„ texte d' expliouer la nature , sement dans 
„ les cceurs des hommes des desolante» doéìri- 
n nes • . t - Sous le hautain pretexte , ^qu' euri 
y:> seuls sont éclairés , vrais y de bonne foi * 
yy ils nous soumettent imperieusement à leurs 
„ decisions tranchantes ; & pretendent «ous 
„ donner , pour Ics vrais priacipes des tkows > 
„ les inintelligrbks systemes qu' ils ont batis 
yf dans ietrr imagination . Da reste renversant , 
y} derruisant , foulant aux pieds touf ce uftN 
# lts hommes respetìent , ils otent aux afli- 
„ gès la derniere consolation de Ieur misere * 
39 aux puissans, & aux riches le seul frein de 
ys leurs passions; ils arrachent du fónd des cceurs 
yy lts remords du crime , V espoir de 1» vero* 
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V, & se vantent encore d' étre les bienfaiteurs 
„ du genre humain . Jamais , disent-ils , la 
„ verité n' est nuisible aux hommes • Je le 
„ crois comme eux ; & c' est , a mon avis 
„ une preuve que ce qu' ils enseignent n' csc 
„ pas la veri té " ( T. III. pag. 107. ) . Quin- 
di passa a confessare , che chiunque attacca i 
dogmi essenziali merita d'essere castigato, qual 
perturbatore e nernico delia società . „ Qui- 
„ conque combat ( les dogmes essentiels ) me- 
„ rite chatiment sans doute ; il est le pertur- 
„ bateur de t ordre , & I 1 ennemi de la so- 

cieté <c (* Emil. To. IV. pag. 02. ) . E per 
lasciare molti altri passi del medesimo di egual 
forza in questa , e in altre opere , ecco V ul- 
tima cosa che possa arrendersi da un tale Scrit- 
tore , decreta , quanto a se, nel tanto vantato 
suo Contratto Sociale la pena di morte contro 
chiunque mostrasse soltanto di non credere i, 
dogmi della Religione che avesse professato • 
„ Si quelqu' un , aprés .avoir reconnu publi- 
„ quemem ce* mànes dogmes, se conduit con*. 
„ me ne ks oroyant pas, qu' il soit puni de 

mor t j il a commis le plus grand des cri- 
„ mes , il a menti de vant lex loix " ( L. IV. 
eh. 8. ) . E sarebbe poi permesso d' attaccarne 
i più sacri 'dogmi-, 1 più augusti misteri, le 
cerimonie religióse , i sacri Ministri , senza 
Cui non v'ha Religione , con publichc stam- 
pe , con libera introduzione , e vendita publi- 
ca d' ogni sorta di libri, venutici dai paesi 
ancor più sospetti , dove talvolta si alteraa 
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fin gli originali , per ispargervi gli errori , c 
le massime del partito filosofico (*) . 

Per questo mezzo i giovani libertini , che 
divoran quest' Opere , anzi che leggerle , non 

ritenendo che le obbiezioni contro la Religio* 

; • ■ 

(*) Leggasi a questo proposito il seguente esempio è 
li Montesquieu ( Esprit des Loix L. XXV. cb. 4. ) 
parlando del Celibato religioso ne censura la troppo 
grand* estensione del medesimo , non però il celibati 
in se stesso ; e con espressi termini così conclude: 

On sent que toutes ces reflexions ne portene que 
# sur la trop grande extenshn dti celibati & non sur 

le celibat meme"» Qaest'è il vero testo delle pri- 
me Edizioni i come si può Vedere consultando V Edi- 
zione stessa di Ginevra dell'ari. 1749. cioè un anno 
dopo che uscì alia luce la prima. Or bene ; sappiasi « 
che in alcune altre Edizioni (per cagion d'esempio 
quella che colla data d'Amstardam si vende a Losan- 
na, 1761.) si conclade tutto il contrario, alteran- 
do interamente il testo così : „ On sent que toutes 
„ ces reflexions ne poi tene que sur le celibat mime" * 
£ su queste abbiamo le traduzioni Italiane» Puossi 
j>iù indegnamente procedere contro la verità, e l'onor 
degli Autori, facendo lor dire il contrario di ciò che 
scrissero? dov'è pure la buona fedo e il rispetto verso 
il Publico? L'uomo di talento t e di riflessione (è ve- 
ro) ben presto s'accorge, che non corrispondendo le 
premesse colla conclusione, il testo in questa dev'es- 
sere stato alterato ; ma abusando della buona fede di 
molti lettori ebe leggono senza riflessione, e che so- 
vente si contentano, senz'andar per le lunghe, della 
conclusion dell'Autore, si altera qui in contrario fi 
testo del Montesquieu , per condannare colia sua au- 
torità il celibato Religioso, di cui egli non condanna 
che la troppo grand* estensione . E pur troppo riesco- 
no nel loro intento; poiché anche i Traduttori son 
caduti nei laccio senz'accorgersi punto. Si fidino or» 
t lettosi delle ristampe di certi paesi • 
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ne , divengono cattivi cristiani , e cattivi cit- 
tadini ; giacché nel gran numero di questi li- 
bri tutte le obbiezioni sono studiate e raccol- 
te 9 fino però alla risposta esclusivamente ; 
come ben dice uno Scrittor Francese ( V Hom* 
me Moral opposi à l' Homme Pbysique de Mons. 
R. Lettres Philosoph. ou V on refute le Deìs- 
me du jour. ) Le demi-savanr .... de tou- 
,5 tes les questions il etudie Pobjeétion jusqu'à 
„ la reponse exclusivement a : ( Letf. XLI. 
p. 24^. ) carattere assai bene espresso molto 
prima dal Pope ( Essai sur la Critiq, Chant. 
5. v. 180.' trad. de V Ab. Resnel. ) 

„ Habiles à railler , incapables d' instruire 
„ lìs n' etablissent rien, leur butesr dedetruire. 
*Atti a schermar 9 ad istruire inetti , 
Distrugger , non fondare è il loro scopo 

Se non clie in quelli , di cui parla il Pope , 
maggior parte forse ha P ignoranza , ne* nostri 
filosofami del pari va la malizia alP ignoranza. 
E* queste appunto pon le Opere , che più si 
cercane) ; perché si mostra bensì di volersi 
istruire , ma nel fondo si è già in disposizione 
di non voler credere : come avvien nelld di- 
spute di Religione che sovente movonsi agli 
Ecclesiastici . Odasi il Montesquieu nell'Ope- 
ra sua giovanile , quando seguiva più lo spiri- 
to filosofico , e che dovette correggere e ri- 
provare per esser ammesso all' Accademia di 
Francia , lasciando poi altre correzioni al fine di 
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sua Vita in mano della Duchessa d' Aiguillon , 
la quale fu in oltre testimonio della Religione 
con cui mori ( Nouveau Dtftionn. Historiq. 
Portati} 0V. par une Società* de Gens de Let* 
ires à Amsterdam 1775. V. Montesquieu ) • 
I Signori di Corte , i militari , le donne stes- 
se alzan la voce contri gli Ecclesiastici , e 
dimandano che lor si provi quello che già son 
risolti di non voler credere . Nè già ciò na- 
sce , perchè siensi determinati con cognizione 
di causa , e siensi data la pena d' esaminare la 
verità , o la falsità della Religione che rigetta- 
no , non sono che ribelli , che ne hanno sen- 
tito il giogo , e T hanno scosso prima d' aver- 
lo conosciuto „ Lcs gens de Cour , les gens 
„ de guerre , les femmes mémes s' elevent con* 
„ tre les Ecclesiastiques ; leur demandent de 
„ prouver ce qu' ils sont resolus de ne pas 
„ croire • Ce n' est pas qu' ils se soicnt de- 
„ terminez par raison , & <ju' ils ayent pris 1* 
peine d' esaminer la verité ou la fausseté de 
„ cette Religion qu* ils rejettent ; ce sont des 
„ rebelles qui ont senti le joug , & V ont se- 
„ coué avant de V avoir connu „ . ( Lertr. 
Persan. n. 6$. ) E in questa mala disposizio- 
ne appunto vieppiù si confermano quanto più 
leggono di cotai libri . E come no? Senz'aver 
fatto alcuno studio de' fondamenti della nostra 
Religione , senza saper appena il proprio ca- 
techismo leggono tutto quello che vi oppon 
T empietà . Il pretesto è di saperne le obbie- 
zioni del par che le prove , ma si contentati 
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poi delle obbiezioni , che eternamente son ri- 
petute , senza far caso delle risposte ; e cosi 
non cercan la verità che nelle fonti dell' erro- 
re • Da tai libri apprendono tutte le obbiezio- 
ni che una falsa e soffistica filosofìa seppe in- 
ventare contro la stessa esistenza di Dio , l'im- 
mortalità dell' anima , la vita futura , la di- 
stinzione di giusto e d' ingiusto , 1' autorità 
de' Governi , &c. non che contra i dogmi e 
la moral del Vangelo ; e quindi , rott' il fre- 
no della Religione , 1' inclinazione seguono de' 
lor desideri . 

CAPO XIX. 

Vantaggi per la società , e pe 1 Governi delle 
massime della Religione , le quali perciò 
debbon essere favorite e protette . 

1 Rousseau in uno de* suoi lucidi intervalli , 
e quando voleva esser creduto anche Cristia- 
no , come in più luoghi si protestò ; benché 
poi volesse esserlo a suo modo ( vedi sopra di 
ciò una Nota o Appendice in fine di quest' 
Opera , dove per esser troppo lunga si è ri- 
messa ) stringe assai forte i moderni sedicenti 
Filosofi circa la loro pretesa insussistente di 
volere stabilire la virtù per mezzo della sola 
ragione , senza alcuna sanzione alle loro belle 
leggi morali , ossia senza di minacce di casti- 
go per parte d' un indeclinabile Giudice . Ecco 
le fortissime sue parole . „ On a beau vouloir 

E 
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v etablir la vertu par la raison seule ; quelle 
„ solide base peut - on lui donner ? . . ( Eraile 
„ T: III. p. 1 18. ) Philosophe , tes loix mo- 
„ rales son fon bellcs ; mais montre-m' en t 
„ de grace , la sanétion . Cesse un moment 
n de battre la campagne , & dis-moi nertement 
„ ce que tu mets a la place du feu cternei u . 
( L e p. 202. ) 

Ah ! i sublimi premj , e le terribili pene dell' 
inferno son pure il gran freno alle passioni 
dell' uomo ; e freno che lo accompagna e strin- 
ge ancor nelle tenebre , e nella maggior sicu- 
rezza di restare agli uomini occulto . E questo 
è forse un piccol vantaggio per la felicità de' 
Governi ? 

Eppure ( dicesi ) non giungono a reprimere 
tutte le passioni . Bella risposta J Come se inu- 
tili dir si dovessero le leggi ornane , perchè 
non giungono ad impedire tutt' i delitti . La 
riflessione è del Montesquieu „ Dire que la 
f , Religion n' est pas un raotif reprimane par- 
„ ce qu' elle ne reprìme pas toujours , e' est 
„ dire que les loix civiies ne sont pas un mo- 
„ tif reprimant non plas " (L. XXIV. eh. 2. ) 
Ma mi si dica inoltre 2 chi cosi obbietta ha 
egli il dono della penetrazione de' cuori , per 
saper dire , quanti sieno stati ritenuti con 
questo mezzo del freno della Religione dal 
commettere delie sccileragitu i qwnte passioni 
sieno state frcmtt ? quanti mali prevenuti ? 
quante azioni virtuose promosse ? essendo ben 
chiaro , che se i colpevoli han facto parlar di 
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loro colla publicità de' loro delitti, quelli c(i£ 
dalla speranza de' premj , o dalle minacce del- 
le pene furono trattenuti dal commetterne rer 
stano occulti ; ma la cosa perciò non è ipen^ 
vera . „ U est indubitate ( è Jo stesso Rousr 

seau nel T. sopra citato p; 2po. che parla ) 
„ que des motifs de Religion empecheijt U§ 

hommes souvent de mal faire , & obrien*- 
i9 nent d' eux des vertus , des adlions loua* 
„ bles , qui n* auroient point eu licu sans ce? 
„ motifs u . 

Che se questo Filosofo credette di poter 
rimproverare agli altri Filosofi V insufficienza 
delle leggi morali , senza sanzione , per il be# 
essere della società ; che dovrà poi dirsi di 
coloro , che tolgono queste stesse leggi mora- 
li ; l'esistenza di Dio, l'idea del vizio, e; 
di virtù , di giusto , e d' ingiusto ; che dicorj 
esser neir ordine della natura il mal oprare , 
lecito il vizio , quando ci gipvi ? come coi te- 
sti alla mano abbiamo sopra già riferirò . Que* 
$ti Autori al certo rompono affatto ogni vin- 
colo di società , ogni freno rolgono al delitto , 
ed ogni impulso aj bene operare . Basterà in- 
vece T amor delia Patria ? Ma in primo luogo 
io chiedo , se nella gioventù istruita da tai 
principi possa supporsi un vero amor della Pa* 
rria , e non sia per essere piuttosto riputato 
una delle romanzesche virtù de' nostri vec- 
chi ? Quest* asserzione è d' un famoso Politico . 
„ Cetce Aforale de libertinagc , masquée du 
„ beau nom de PJuJospphie , seduit la jeunes- 

E % 
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9) se par V attrait du plaisir , 8c lui monne 
33 commc romane sques les vertus de ses ayeux 
{ V *fmi des Hommes T. II. pag. 256. ) Ma 
forse T ^fmìco degli Uomini non era amico de* 
nostri Filosofi . Ècco dunque uno di loro che 
dice lo stesso . Il Raynal in un luogo della 
sua troppo famosa Istoria attribuisce la caduta 
dell' Impero Romano alla poca unione de' sud- 
diti fra loro , al poco attacco allo Srato , pro- 
dotto dall' introdottasi irreligione , dalla man- 
canza di Morale , dall' irriverenza ai Templi , 
e ai Ministri de' medesimi : „ Ces vastes con- 
„ trées se trouverent couvertes d' hommes cui 
„ n' etoient plus liés entr' eux , ni à V etat 
w par ter nceuds sacrées de la Religion & du 
„ serment . Sans Prétres , sans Temples , sans 
Morale pubiique , quel zele pouvoient - ils 
? , avoir pour defendre l'Etat „ ? Quel diluvio 
di libri de' begli spiriti che c' inonda , 1* ab- 
biam già veduto , se atto sia a stringere i sa- 
cri nodi , con cui la Religione e la Morale ci 
lega fra di noi , e collo Stato . Al contrario 
anzi r irreligione , e in generale lo spirito ra- 
gionatore e filosofico ( egli è Rousseau che tor- 
na a riflettere ) ci attacca a questa vita , ren- 
de effeminate , e avvilite le nostre anime , 
concentra tutte le passioni nella bassezza , nelf 
interesse particolare , nelF abbiezione di noi 
stessi , e rovescia così a colpi sordi i veri fon- 
damenti della società • L' irreligion , & en 
9 , general 1' esprit raisonneur & j>hilosophique 
„ attaché a la vie , effemine , aviiit les ames , 
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M concentre routes Ics passions dans la basse*-* 

se de T interet particulier , dans V abjeétion ' 
^ mot humain , & sappe ainsi a petit bruit 
5, les vrais fondemens de toute sociètè " • ( loc. 
citk p» ip8» ipp. ) Ecco i bravi cittadini , che 
si formerebbero alla scuola di questi Maestri 
colla lettura di questi libri . Queste non sono 
già declamazioni di Ecclesiastici , che amasi di 
rappresentare come impegnati a sostenere certe 
verità ben meno per intima persuasione , che 
per necessità , per dovere del loro incarico , e 
per interesse (*) . 

(Queste son riflessioni degli stessi tanto van* 
tati Filosofi del secolo j e quindi per bocca 
dell' Hume ripeteremo : che quelli i quali sfor* 
zansi di disingannare il mondo da questi da 
loro detti ffegìmdi^ , quando anche si voles- 
sero credere bravi ragionatori , non possono 
esser creduti nè buoni cittadini , nè buoni pò- 

E 3 

(*) Opinione e caccia veramente ingiusta e teme- 
raria, se tutto il corpo riguardasi degli Ecclesiastici; 
o piuttosto frivolo pretesto , con cui cercano i liber* 
tini di colorare i loro disordini * e di mettersi al col- 
petto di certi rimproveri. E in che finalmente fondasi 
cotesta imputazione ? Forse perchè gli Ecclesiastici 
vivono della lor professione? Gran che! dice un fa- 
moso Scrittor Inglese del secolo gassato» Nelle cose 
che riguardano il corpo, ovvero i beni temporali > non 
si riportan gli uomini a un Medico, o ad un Giure- 
consulto; benché si sappia, che vivono del lor mestie- 
re? „ Dans les choses qui regarden t le corps, ou les 

biens de ce monde , ne se faporte-t-on pas à uà 
„ Medecin , ou à un Jurisconsulce , quoiqu* on n' ignote 
„ pas qu'ils viventde leur metier ì " Tillotson serm.9. 
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litici ; perchè sciolgono gli uomini da ufi fre- 
nò dèlie loro passioni , c più facile e sicura 
rèndono per tal ragione V infrazione delle leg- 
gi dell' ecjuità , e della società . Sì certo ; cat- 
tivo cittadino , e cattivo politico sarà sempre 
riputato chiunque permette che con pubbliche 
étàrhpé la Religione venga attaccata 5 avviliti i 
éuoi Ministri , senza de* quali non può sussi- 
stere (come quivi sopra confessò lo stesso Ray* 
riàl ) $ essendo ±he il primo perno su cui rag* 
girasi T interesse generale e particolare di qua* 
lunque società è la Religione . base de' costu- 
mi , fondamento universale della società . Que- 
sta riflessione così vicn esposta dal già citato 
Inglese Dr. Bentley . Dopo avere esposti i van* 
taggi della Religione rapporto agli uomini con- 
siderati in se stessi , cosi prosegue . Se noi 
consideriamo in secondo luògo gli uomini ih 
Società , è del pari evidente , che ne traggono 
i più gran vantaggi dalla Religione . La cosa 
è si vera , che V Ateo ne forma una delle sue 
prime favorite obbiezioni . La Religione ( dice 
T Ateo ) fu un* invenzione della Politica per 
mettere sotto il giogo dell* autorità , e delle 
leggi gli uomini , che non avrebbe potuto 
sottomettere in altra guisa . Riconosce dunque 
anche V Ateo come noi , che la Religione ser- 
ve di base ad ogni Governo ; che dessa è 
quella , che rie getta i fondamenti , e che sola 
può mantenerli (*) . 

(*) » Si nous consiJerons les hommes cn Socictè, 
>> il n'est pas moins visible , qu'ils ritirent des grands 
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Veramente può dirsi qui ; Mentita est ini* 
quitas sibi ( psal. 16. ) . Non so come mai 
£ Ateo creda, con asserire, la Religione essere 
un' invenzione della Politica , di poter attaccare 
la Religione stessa . E non ved' egli che que- 
sto è uno de* più nobili elogj che possa farsi 
alla Religione , e insieme una delle più belle e 
foni apologie della medesima ? Se la Religio- 
ne non fosse vera , a detto suo converrebbe 
inventarla per il ben essere di qualunque Go- 
verno; appunto come disse il Voltaire in uno 
di que' momenti , in cui credeva V esistenza 
di I>io , o voleva mostrar di crederla : 

„ Si Dieu n* existoit pas , il faudroit V in- 
ventar " . 

S e Dio non fosse , si dovria inventarlo , 

* • 

( Epitre à V Aut. de tribù* impost. ) Qual ve- 
rità mai potrebbe paragonarsi ad una s) bella 
ed utile falsità , senza cui il mondo non po- 
tria ben governarsi ? Eppure una obbiezione 
( se pure obbiezione può dirsi ) , farta dai più 
antichi increduli , non cessano di ripeterla a 

E 4 

)7 avantages de la Religioo . La chose est si vraie que 
„ 1* A che*; en faie une de ses premiere* obje&ions . 
„ La Re ligi on , die- il , fut une inventìon de la Voliti- 
» aue pour mettre sous le joug de C autorhe & des 
„ loix des bommes , que t on n a unii pu re te air au- 
?> trement . II reconnoic dooc comme nous , que la 
Religiosi sere de base à tout Gouverncment \ que 
M c* esc elle qui en jet te les fondemens; Se que c*eit 
j, elle seule encore , qui le peuc maiateoir " • 
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nausea anche i moderni , abusando della debo- 
lezza , o maliziosa voluta ignoranza di que' che 
amano d' ascoltarli e seguirli . Non è questo 
il luogo di estendersi su quest'argomento , che 
dagli Apologisti della Religione meriterebbe 
d' esser trattato con maggior diffusione dell' or- 
dinario . Non posso però tralasciare la seguen- 
te riflessione . Tanto è lungi dal vero che la 
Religione sia stata un' invenzione della Politi- 
ca per frenare i popoli , che anzi al contrario 
il freno della Religione garantisce i popoli 
dall' oppressione de' Governi . Che sarebbe de' 
popoli , se chi non è al caso di temere le leg- 
gi umane trattenuto non fosse dal freno alme- 
no delle leggi divine ? „ Quand il seroit inu- 
„ file , que les sujets eussent une Religion , 
il ne le seroit pas , que les Princes^ en eus- 
„ sent , & qu' ils blanchissent d' ecume le seul 
frein , que ceux qui ne craignent pas les 
lois humaines puissent avoir " ( Montesq. 
L. XXIV. eh. 2. ) Così il Montesquieu , e con 
lui altri Politici di primo rango (*) . 

(*) Partendo da questo stesso principio si conosce 
anche ia falsità di que* Politici adulatori del/a Ctvìl 
Potestà, i quali vorrebbero, che nelle stesse roani 
unita fosse la temporale e spiritual Potestà , onde evi- 
tarne il conflitto. Lasciando a parte, che contraria 
essendo l'istituzione Divina non meno nel Nuovo che 
nel Vecchio Testamento, non vi può esser più luogo a 
disputare; risponderò cogli stessi Politici, che ciò non 
potrebbe essere che a maggior danno e pericolo della 
Società, come Autori anche Protestanti confessano. 
Odasi un Confutator di Rousseau. * 

„ Quand on prendroit la Religion pour une institu- 
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CAPO 



XX. 



Molto maggior è il vantaggio per la civil So- 
cietà dal Cristianesimo y che però è dovere 
d* un Governo Cristiano di non permettere 
che attaccato venga dai libertini . 



JL/iciam pure ad onore della santa Religione, 
la aual professiamo , che il Cristianesimo , so- 
pra ogni altra Religione > è più vantaggioso alla 

* 

„ tion purement humaine; il seroit dangereux d*cn 
„ confondre les Ministres avec le Souvrain. Car si 
„ elle doit etre un frein pour ceux qui obeissent; 
„ elle doir aussi donner des entraves à l'ambition, à 
„ J'orgueil, an caprice de ceux qui gouvernent . 

„ Un Souvrain, Maitre absolu de la Religion, en 
„ corromproit les loix le plus saintes Se le plus in- 
„ violables; il les adapceroit a son gout Se à son uti- 
„ litè parciculiere 

„ Il est avantageux que le Prètre puisse annon- 

„ cer aux peuples la sotimission Se Tobeissance*, aux 
*„ Monarques la justice Se la clemence d'un Juge Su- 
„ prème, qui pese toutes leurs aftions , toutes leurs 
„ deraarebes au poids du Saulhiaire , & qui repandra 

sur eux la benedicìion òr la ma'ed clion , la recom- 
„ pense Se le chatimenc, cornine sur le comraun des 

hommes • 

„ Reunir ics deux thes de f aigle seroit f avantage 
jt des T trans , iy* non ce lui de la Societè " . Così 
Mr. P. L. de B^uclair ( Anti-Conmcì Social Scc. à 
la Hiye 1764. L. IV. Cap. 8. ) Autor Protestante, che 
ben a lungo trarta questo punto . Veggasi pure Mr. 
Barbeyrac nor. i. al $. II. del L. VII. C. 4. di Puf- 
fend. Le Droit de la Hature 9 & des Gens, dove non 
pochi Autori cita su questo proposito, tntti Protestan- 
ti; i quali per sistema, com'è noto, non sono larghi 
in donare all' Ecclesiastica Potestà . 





74 DELLA VERA 

società ; c quindi maggiore dev' essere la cura 
di chi governa in reprimere la licenza di que- 
gli Scrittori che V straccano . Come finora ser- 
vito mi sono di Scrittori , che non si possono 
avere per prevenuti , così farò ancora su quest' 
articolo . Odasi il Montesquieu contra il Bay- 
le . Mr. Bayle ( die' egli ) dopo avere insulta- 
to tutte le Religioni , infama la Religione Cri* 
sciana , ed osa dire, che veri Cristiani non 
formerebbero uno Stato , che potesse sussiste- 
re . E perchè no ? Sarebbero dessi cittadini in- 
finitamente illuminati de* lor doveri , e che 
avrebbero un sommo zelo per adempirli * 
Conoscerebbero appieno i diritti della difesa 
naturale ; quanto più credessero di dovere alla 
Religione , tanto più penserebbero di dovere 
alla Patria . I principi del Cristianesimo scol- 
piti bene nel cuore sarebbero infinitamente più 
forti del falso onore delle Monarchie , delle 
virtù umane delle Republiche , e del servii ti- 
more degli Stati dispotici . Reca bene stupore , 
che questo grand' uomo non abbia saputo di- 
stinguere gli ordini per lo stabilimento del 
Cristianesimo dal Cristianesimo stesso, e che 
gli possa essere imputato d' aver mal conosciu- 
to Io spirito della propria sua Religione (*) » 

(*) „ Mr. Bayle aprés avoir insultò toutes Ics Re- 
», ligions , flecrit la Religion Chrccienne: il ose ayan- 
„ ccr , que des vericabJes Chreciens ne formeroient 
„ pai un Etae qui pur subsiscer. Poti r q noi non? Ce 

seroic des eyeoiens infiniraent eclairés sur leurs de- 
„ voirs, & qui auroieoc un tres grand zete pour les 
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Poco prima avea detto ad onore del Cristian 
nfsimo , che mentre i Principi infedeli dannò 
di continuo , o ricevon la morte , la Religio- 
ne fra i Cristiani rende i Principi men timi* 
di , e perciò meno crudeli : il Principe fidasi 
de' suoi sudditi , i sudditi fidansi del suo Pfiri* 
cipe . Riflette quindi con meraviglia , che la 
Religione Cristiana 5 la quale sembra non ave» 
re altr* oggetto che la felicità della vita futu* 
rà , forma ancora la nostra felicità su questa 
terra , t)opo pòi d' aver esposti i massacri e 
gli orrori tutti delle guerre antiche , e delle 
moderne , dove non regna il Cristianesimo , a 
gloria di questo conclude , che ad esso dobbia- 
mo un certo Diritto Politico nel Governo , e 
nella guerra un certo Diritto delle Genti > a 
cui la natura umana non saprebb' esser abba- 
stanza obbligata ( 1. c. eh. 3. ) 

Ma ecco un panegirico ancor più magnifico 
e più glorioso dalla penna del più volte citato 
Rousseau . I nostri Governi moderni , die' egli , 

„ remplir. 11$ senciroient tres-bien le droìts de là 
#> defense naturelle ; plus ils croiroient devoir à la 
» Religion , plus ils penseroient dévoir à la Patrie . 
Les principes du Christianisme bien gravés dans 
leur cceur seroient infiniment plus « forts que tt 
„ faux honneur des Monarchies , ces vertus humai- 
„ nes des Rcpubliques, Se cecte crainte servile des 
Etats dispociques. Il est ctonnanc qu* on puisse im- 
„ puter à ce grand homme d* avoir meconnu 1* esprit 
„ de sa propre Religion, ou il n" aie pas su distin- 
„ guer les ordres pour Terablissemenc du Christian!!* 
„ me d'avec le Christianisme mérne. ni les preceptes 
„ de 1* Evangile d'avec ses conseils (L.XXIV. eh. 6.) 
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son fuor di dubbio debitori al Cristian esimei 
della loro più ferma autorità ; e le loro rivo- 
luzioni son meno frequenti , Ha resi essi stessi 
men sanguinari ; ciocché provasi col fatto , fa- 
cendone paragone cogli antichi Governi . La 
Religione conosciuta meglio , cacciando il fa- 
natismo , ha reso i costumi Cristiani più dol-* 
ci . Questo cangiamento non è altrimenti il 
frutto delle lettere ; poiché non già per tutto 
ov* esse han brillato , I* umanità fu maggior- 
mente rispettata . Fede ne fan le crudeltà de- 
gli Ateniesi , degli Egiziani , degl' Imperatori 
Romani , de* Chinesi „ Quante opere ai mise- 
ricordia frutto son del Vangelo .' Quante re- 
stituzioni , quante soddisfazioni non fa ella faro 
ai Cattolici (*) J 

Mentre un Rousseau loda i vantaggi che alla 
società apporta il Cristianesimo , anzi le pra- 
• 

(*) „ Nos Ù mi verne meo s moderne; ooiVent incoi*. 
„ testatemene au Chfistianisme leur plus solide au- 
a> torité , & leurs revolution* moins freqifentes : il 
„ les a rendus eux-mémes moins sanguinaires. Cela 
„ se prouve par le faiC, en ies comparane aux Gorr- 
„ veruemens ancicns . La Rcligion mieux conrnie « 
„ ecartant le fanarisme, a donne plus de douccur aux 
„ mcéurs chretiennes . Ce changement n* est point 
„ l'ouvrage dts ietcres, car par tout , tìu elles onc 
„ brillè » J'humanicè n* a pas Ctò plus rcspccìèe: !e§ 

cruaucès des Atheniens , des EgypÉiens , des Empe* 
„ reurs de Rome, des Chinois en font fot • Que d* 
„ ceuvres de miserìcorde sont f ou^rage de V Ev art file * 
„ Que de resthutions , que de rcparationt la confessiom 
„ ne fan-elle point /aire chez les Catboliques ! jjv. 
(Emile X. III. pag. ico.) 
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tiche stesse del Cattolicismo , e de* suoi Mi- 
nistri per le pacificazioni , per le opere di mi- 
sericordia , per le restituzioni da lor procura- 
te , potrebb' egli mai un Governo Cattolico 
tollerare in sana politica , che i dogmi , e le 
pratiche del Cattolicismo , e i suoi Ministri 
manuttentori delle medesime , venissero ne' li- 
bri di moda attaccati e insultati ? Eppure dalla 
libera introduzione e vendita de' medesimi pur 
troppo ciò ne viene a succedere . Un Rous- 
seau , costrerto dalla verità , confessa le ripa- 
razioni , le restituzioni prodotte dalla Confes- 
sione fra noi Cattolici , e dovrebbero fra noi 
correre certi libri che la Confessione tacciano 
come un' inutile tirannica invenzione de* Preti / 
A proposito di queste restituzioni , fatte pra- 
ticare per mezzo della Confessione dai Mini- 
stri Cattolici , e lodate qui da Mr. Rousseau , 
mi sovviene d' una risposta d* un ricco Turco 
del Cairo ad un Religioso Cattolico , a cui 
crasi raccomandato per avere qualche servo Cri- 
stiano . Avendogli il Religioso chiesto , perchè 
andasse in cerca di servi Cristiani piuttosto 
che de' suoi , replicogli , che i suoi Arabi era- 
rio troppo ladri ; che se anche i Cristiani tal- 
volta rubbavano , sapeva , che i loro Preti , 
secondo la loro legge , gli obbligavano alla re- 
stituzione . Tal racconto 1* intesi io stesso dal 
Religioso , a cui il fatto era accaduto . 

Il sacro diritto di proprietà , che ora van- 
tasi cotanto ( deh ! volesse Dio , che altrettan- 
to si rispettasse coi fatti , e non piuttosto si 
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violasse piò da chi più il vanta in parole ) ec- 
colo non solo dalla Cattòlica Religione predica- 
to ; ma dai suoi Ministri in vantaggio della 
società 9 anche dove venga occulta mente viola- 
to , fatto rispettare eoila pratica , per confes* 
sionc di quegli stessi , che non la professano . 
Che bel vanto per la medesima Religione, t 
pe* suoi Ministri J Questi argomenti di fatta 
ben valgono le vaghe declamazioni de' vantati 
Filosofi del secolo contro del Cristianesimo * 
€ più contra del Catolicismo . E ben avea ra- 
gione il valentissimo sopracitato Ditto* , qtfan* 
do in alcuni avvisi per bene studiare la Reli- 
gione , e trovare la verità , prescriveva di fcef* 
farsi di vaghe declamazioni , preferendo la prò*- 
•pria esperienza ; senza lasciarsi coadur fuor di 
strada „ I. Avis . Moquez-vous des Declama- 
„ tion vagues . IL Avis . Croyez-en Vostre expe- 
„ xience prefèrablemenc à toùs Ics peut écre 
„ qu ori vous aJJegue . 11L Ne vous iaissez 
jy /amais dèpayser " . La Relìg, Cèrelieuné 
éewtntrée par Ja Resurre3ion de iV, S. Jesus- 



1728. II. Partie Ckap. IX. &cc< Opera 
meramente immortale in favore del Cròtiane- 
aimo ; alla quale nuova forza , in qualche gui- 
sa aggiunge rendendone il soggetto più a por- 
tala del comune V altra singoiar Opera : Les 
Temósns de la ResurreBton de Jesus - Chris* 
*uamittt\ & selon les regie s du Bar» 

rema &c. trad. de /' ingioi s à la Haye 1732.. 
data in luce da un altro Inglese , il famoso 
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Tommaso" Sherloch . E perciò ben giustamente 
r Editore delie Opere Filosofiche dell' Hume , 
tradotte in Francese , e srampate in Londra 
9 disse 9 che a queste Opere convien che 
1 Deisti rispondano regolatamente 9 invece di 
tarar T aria , e sempre ripetere Je stesse cose 
senza far conto delie Opere contro loro trion- 
fantissime . Quc M. Hume detruise seule- 
-jj ment ce que son Compatriote Ditton a écrit 
y, sur le Mi racle de lz Resurredion de N. S. : 
„ qu' il enerve seuleroent la force de T cxcel- 
„ lei* petit Ouvrage intimi è ; Les T etnei ns de 
^ la ResurrecJJon ; & il pourra prctendre alors 
„ qu on entre en lice avec lui , pour le refu- 
^ ter pied à pied u • Dixieme Essai sur le 
Miraclts : N. de V Edi*. Ma già fu più volte 
avvertito 7 die questo sistema non è a vantag- 
gio di cotesti Signori ^ che trovano il Ior con- 
to soltanto nel declamar vagamente , e dtxò 
cosi menare il cane per V a/a . 

CAPO XXL 

> 

Confupaxjone particolare del Rousseau su que- 
sto punto , anche coi suoi stessi principj , # 
c*lU sue -assettimi . 

Io so benissimo , che il Rousseau , malgrado 
k beile testimonianze , che <jui sopra dal suo 
Emilio nhbiam riportate in favore dell' utilità 
del Cristianesimo , anzi del Cattolicisrao per 
la società , pure "nel suo Contratto Sociale Lib. 
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IV. c. 8. attacca il Cristianesimo come contra- 
rio alia fermezza d' uno Stato . ( E questo li- 
bro disegnava di stampar qui un Giovane 
stampatorello , non è ancor un anno , senza sa- 
per , voglio credere , quel che si facesse , a 
suggestione altrui . ) Ma oltre di che non è 
questa V unica cosa , in cui il Rousseau contrad- 
dica a se stesso , prevalendo in lui , come in 
alcuni altri suoi socj ora le passioni e le pre- 
venzioni , ora vincendola pur la sana ragione 
( con succedere ad essi come ai nuotatori , i 
quali posson ben cacciarsi sott'acqua , ma dopo 
alcun tempo forza è che tornino a galla); il 
fatto sta , che , ben esaminate le ragioni che 
ivi adduce , come faremo , si conoscono di 
niun valore al suo stranissimo paradosso , c 
per lo contrario anzi si riducono al già fatto 
da lui beli' elogio de' vantaggi del Cristianesi- 
mo in favore della Società f e de* Governi . 
Eccolo chiarameate . 

Come mai il suo Contratto Sociale non sa- 
prebbe ammettere il Cristianesimo per base 
ci' una Società bene costituita ? V ha uomini 
più favorevoli al suo sistema de' veri Cristia- 
ni ? mentre non cerca esso che d' associare uo- 
mini virtuosi , più strettamente uniti dalla li- 
bertà , ed uguaglianza . Ritratta egli qui forse 
il Rousseau quanto di bene dice altrove del 
Cristianesimo , riguardo alla società , ed ai 
Governi ? Tutto il contrario ; accresce anzi 
coteste lodi . Ma come dunque ? Quest' uomo 
singolare , che troppo sovente amò i parados- 
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si , c si svaporò ( se cosi si può dire ) in sot- 
tigliezze , da questo stesso appunto pretende di 
trarne , che nulla è più contrario allo spirito 
sociale di quello sia il Cristianesimo . Una so- 
cietà ( die* egli ) di veri Cristiani non sarebbe 
più una società d' uomini . Per essere appun- 
to più perfetta , essa mancherebbe di vincolo 
d' unione : il vizio suo distruttore sarebbe nel- 
la stessa sua perfezione • Ciascuno farebbe il do- 
ver suo : il popolo sarebbe sommesso alle leg- 
gi ; i capi sarebbero giusti e moderati ; i ma* 
gistrati interi e incorruttibili ; i soldati sprez- 
zerebber la morte ; non vi sarebbe nè vanità \ 
nè lusso . Ottimamente, dirà ognuno : e dov'è 
dunque questo spirito di contrarietà allo spiri- 
to di società ? Tutto ciò anzi forma il più ma- 
gnifico elogio del Cristianesimo. Chi non vor- 
rebbe vivere in una sì ben regolata società ? 
Verissimo , intrepido continua il nostro Filo- 
sofo che meglio vede di noi miseri ciechi , 
queste son belle cose ; ma convien andar in- 
nanzi . Il Cristianesimo , continua egli , è una 
Religione affatto spirituale , occupata delle co- 
se del Cielo . La Patria del Cristiano non è 
di questo mondo . Ottimamente anche ciò; ma 
fa egli , replicherem noi , il dover suo anche 
in questo mondo ? Lo fa , è vero ( prosegue ) ; 
ma il fa colla massima indifferenza sul buon o 
cattivo successo delle sue cure . Purché nulla 
abbia da rimproverare a se stesso , poco gli ca- 
le che tutto vada bene o male su questa ter- 
ra . Se lo Stato è florido , appena ha il co* 

F 
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raggio di godere della pubblica felicità , per 
timore d' insuperbirsi della gloria del $uo pae- 
se ; se lo Stato perisce , benedice la man di 
Dio , che castiga il suo popolo . L' essenzial £ 
d' andar in paradiso ; e la rassegnazione non è 
che un mezzo di più . Sopravvien qualche guer- 
ra esterna ? I cittadini van a combattere senza 
▼erun pensiero ; niuno pensa a fuggire ; fan il 
loro dovere , ma senza passione per la vitto- 
ria ; san piuttosto morir che vincere . Che si 
vinca , o si perda che importa ì La previden- 
za non sa ella meglio di essi quel che è LI 
loro meglio ? ec. ( * ) 

(*) * Une societé de vrais Cluetiens ne seroi r più 5 

y, une societe' d' bommes . A force d'è.tre parfajte, el- 

le manqueroie de liaison ; son vice descructeur seroir 
L dant sa- perfection. Ctaoui* rempliroit son devoir : 
}i le peupie seroit soumis *u% loix i le» xhets secoient 
„ justcs 1 Se moderés , Ics Magistrata integres , & in- 
„ corruptibles ; fes soldats me'priseroient la more ; il 
„ n*y auroic ni vanite, ni hrxe. Tour cela esc fbrt 

bien ; mais voyons plus [din* 1 , 

„ Li Cfìriscianisme est une Rcligion tonte spiri. 

tubile, occupe'e uniquement de$ cnoses du Ciel: /a 
„ Patrie du Cbrétien n'est pass de ce monde { // f*H 

son dtnoir , it e$€ vrai ; màis il le fair, avec une 
„ profonde indifference sur le bon ou mauvais succes 
„ des ses soins* Pourvu qu* il n'aic ricn à se repro- 
„ cher , peu lui importe, que tout ai He bien ou mal 
9 , ici bis. Si I' £cac esc fior issa nt, à pcine ose- 1- il 
„ jouir de la felici té publique; il era ine de s' cnorgueil- 
„ lir de la gioire de son, pays; si l'Etac deperir, il 
,, benic la main de Dieu, qui s'appesantir sur son 
„ peupie ' J'eiSenriel est d'al/er en paradis , & 1* 
„ ressignation n' est qu'un meyen de plus pour cela* 

„ Survie nt-iJ quelque guerre ecrangere ? Les cy toiens 
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È non fan elleno pietà queste accuse di nuo* 
Vo genere del sottilissimo Rousseau contro il 
Cristianesimo ? Accettando quant' egli costretto 
è ad accordarci difatto replicatamele , che in 
Una Socie tà di Cristiani tutti esattamente fan* 
no il lor dovere $ e negandogli le stranissime 
SUe conseguenze eh* ei ne deduce , avremo il 
più beli* elogio del Cristianesimo pel bene che 
apporta alla società. Tutto il male dunque, che 
in una Società di Cristiani sa trovare la sotti» 
gliezza o soffisticheria del nostro Filosofo con» 
siste non in veruna positiva mancanza del Cri* 
Stiano al proprj doveri di Cittadino ; ma sol 
perchè operi con una certa indifferenza* la qual 
taccia che poco gì* importi , se tutto vada be» 
ne ó male su questa terra , se la Patria sia 
vittoriosa $ ovver soccomba ai nemici . Chi 
udì mai conseguenze più strane i dedotte dalle 
tnassime di moderazione del Santo Vangelo > 
le quali son pur dettate dalla retta ragione ? 
Quanto è vero , che le più sante massime ift 
un animo corrotto si convertono in perniciosi 
errori ! in quella guisà appunto che lo stesso 
balsamico succo de' fiori succiato dalle api con- 

» 

„ marchent sans peine au combat, nùl d'entr'eux ne 
ii songe à fu ir ; ih font leut devoir ( egli è pur bello 
Jt questo intercalare! ) mais sans passìon pour la vi* 
a, ttaire; ils savent plutot mourir > que vaincre* Qu*ils 
„ soient vainqueurs, ou vaincu qu' i m pòrte ? La provi* 
fi de n ce ne sa ic- elle pas mieux qa'eux ce qu'il leur 
„ fauer* ecr " 
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vertcsi in mele , bevuto dalle serpi si conver- 
te in veleno . 

Quando mai proibì il Vangelo di desiderare 
la prosperità dello Stato ? Dobbiamo anzi ri- 
guardarla come un beneficio di Dio , e ringra- 
ziamelo . Quindi Ja Chiesa, istruita da S. Pao- 
lo , per questo effetto lo prega tutto giorno ; 
e in certe occasioni di maggior bisogno invita 
i fedeli a farlo in maniera distinta ; cose av- 
vertite da Giustino Martire, da Tertulliano , e 
da altri nelle loro Apologie pc' Cristiani agi* 
Imperatori Gentili . Il Cristianesimo e* insegna 
di non abbatterci ne' tristi avvenimenti , onde 
non soccombere ad una vile disperazione ; e ci 
prescrive di non lasciarci trasportare ne' fausti 
successi dall' allegrezza , per non cadere in una 
smodata confidenza , la quale sovente precipita 
gli uomini in una fatale temerità . Come pro- 
va egli il nostro Filosofo , che il Cristiano 
sa piuttosto morire , che vincere ? Non basta 
dirlo , convien provarlo . Noi gli diremo , e 
gli proveremo , che il Cristiano sa non meno 
vincere che morire . Chi vide mai soldati più 
generosi , e più bravi de' soldati Cristiani de* 
primi secoli della Chiesa nelle legioni Roma- 
ne ? Più e più volte ad essi dovuta fu la vit- 
toria ; come ce ne fan fede gli Storici . 

Ma dice il Rousseau, che sotto gf Imperatori 
gentili , se i soldati Cristiani erano bravi, co- 
me 1' affermano tutti gli Autori Cristiani ( dir 
doveva , e gentili ) , ed esso pure lo crede , 
quest* era un' emulazione d' onore contro le 
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truppe pagane; che perciò al momento che gì 1 
Imperatori si fecero Cristiani mancò quest' 
emulazione; e quando la Croce scacciò ^aqui- 
la tutto il valore romano disparve » „ Sous 
9y les Empereurs payens les soldats Chretiens 

etoiènt braves ; tous les Auteurs Chretiens 
$7 l'assurentj & ;e le crois: e' etoit une emu- 
# ltftiort d' honneur contre les troupes payen- 
5, nes . Des qae les Empereurs furent chretiens 

cette emulation ne subsista plus ; & quandi 
H la croi* tilt chassè V aigle , toute la valeur 
5, romaine disparut " * Che arte d' avvelenai' 
ogni cosa ! Colla professione dunque del Cri-* 
srianesimo perì ogni valore nelle truppe Ro-» 
inane J Così abusa dell' ignoranza de* suoi let- 
tori il Rousseau, che vuol esser creduto il più 
appassionato per la verità ? Sótto di Costanti- 
no , il primo a sostituire all' aquila il segna 
salutare di Cristo nel Labaro , quante non fu- 
rono le vittorie riportate sotto cjuel sacro Ve* 
siilo ? Dovunque comparve ( diconó alcuni Sto* 
tici ) quel sacro segno , ivi sempre fu la vit- 
toria * Teodosio il grande cotesto titolo ripor* 
tò per le sue imprese non meno * che per là 
sua pietà . A chi non è noto , per poco chd 
sappia d' Istoria , che Costantino , e Teodo- 
sio i alla testa di truppe Cristiane , trionfaro- 
no di Licinio , di Massimo , e di Eugenio , i 
quali dichiarandosi protettori de' Pagani gli ave- 
vano a migliaia tiratti sotto i loro stendardi ? 
E sotto di .Giustiniano L comunemente si dis- 
se ridonato all' Impero tutto il suo primiero 

* 3 
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antico splendore per le continue riportate vit- 
torie sopra i nemici del nome Romano . Ep- 
pure eran già passati due secoli da che V aqui- 
la romana avea ceduto il luogo alla Croce . Or 
neghi il Rousseau col solito suo tuono dedisw 
vo , che le truppe Cristiane sieno eccellenti . 
„ Les tronpes chretiennes sont excellentes , 
5) nous dit-on. Te le nie E perchè il nega ^ 
sarà ciò men vero ? Vuole che gliene sieno 
mostrate di tali . Qu' on m' en montre de 
5 , telles " . gliele abbiamo mostrate , e ap- 
punto nell' Impero Romano , di cui in parti- 
colare ci aveva parlato . Pure egli si ostina a 
non riconoscere truppe Cristiane di sort* ^al- 
cuna . Quant-a moi , je ne connois pomt 
„ de troupes Chretiennes H . S* egli si for- 
merà T idea del Cristiano a capriccio , non 
troverà verun Cristiano , non che truppe Cri* 
stiane • 

SI certo , la rassegnazione ai voleri , ai de- 
creti della Provideiiza Divina in tutto , sia iji 
pace y sia in guerra , conforme anche alla più 
sana filosofìa degli antichi , forma molto più 
il carattere del vero Cristiano. Ma questa ras- 
segnazione non è poi , come ho già detto 9 
un' inoperosa indifferenza . 

Queste in sostanza le accuse sono di nuovo 
genere del celebre Autore del Contratto Socia- 
le contro del Cristianésimo ; accuse però , le 
<|uali , come già dissi, in tanti elogi con ver- 
tonsi del medesimo : morivo per cui con <jual- 
ch' estensione , se non interamente , le ripor- 



Digitized by Google 



LIBERTA* DELLA STAMPA. 87 

cai , e spezialmente riguardo alla milizia , ora 

che tutto dee spirare milizia . 

Vedute pertanto vane le deduzioni dalle mas- 
sime vere e sane , ma male intese , del Cri- 
stianesimo , ripetiamo a vantaggio di questo 
quanto la verità trasse di bocca al nostro Fi- 
losofò • In una Società di veri Cristiani ognun 
farebbe il suo dovete : il popolo sarebbe som- 
messo e obbediente alle leggi ; i capi sarebber 
giusti e moderati ; i magistrati incorruttibili e 
interi : i soldati coraggiosi e sprezzatori della 
morte ; non vi sarebbe nè lusso , nè vanità 
ec. Concludiamo dunque , esser una delle cose 
più paradossa e false il dire , che la Religione 
Cristiana non s' accordi con una buona Politi- 
ca ; essendo anzi «ssa ad evidenza de' Governi 
il più fermo appoggio , il più solido fonda- 
mento . Dal che per giusta illazione ne deri- 
va , che dover è d* ogni saggio Governo di 
sostenere questa Religione , e di proscrivere 
perciò quegli empj libri , che in un modo o 
nell'altro l'attaccano, e questa sacra e soda 
base tentano di rovesciare , o i dogmi negan- 
do , o la disciplina e i sacri riti censurando , 
o i suoi Ministri deridendo e insultando, sen- 
za de' quali la Religione non può sussistere ; 
come Governo Civile non sussiste senza Mini- 
stri che vi presiedano • 

La gente di talento , vero & , i vani soffis- 
mi di cotai libri conoscono ; ma il maggior 
numero de' lettori è forse tale ? Un gran nu- 
mero , colpito sol d' aver letto , per cagion 
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<T esempio , nel Contratto Sociale ( vantato 
qual Vangelo in tal genere ) che il Cristiane- 
simo è contrario allo spirito sociale , senza ri- 
flettere ai soffismi su di ciò , alle contraddi- 
zioni , invece di concepir riverenza c rispetto 
pel Cristianesimo , anche per riguardo al bene 
della Società , ne concepirà odio , e avversio- 
ne , opinioni sostituendovi , che la civile so- 
cietà rovescino dai fondamenti . E in fatti se 
le massime del Cristianesimo portan tutti a far 
il loro dovere sia in pace , sia in guerra ; se 
ci danno buoni Capi , buoni Magistrati , buo- 
ni e obbedienti sudditi, soldati che alla batta- 
glia van sen^a pena , e fan il loro dovere j 
se queste massime luogo non lasciano al lusso 
ed alla vanità s con massime contrarie , o di- 
verse avrem noi i medesimi effetti ? Verrassi 
piuttosto a turbar tutto V ordine Sociale ; giac- 
ché da contrarie cause non si videro mai pro- 
venire gii stessi effetti . 

Questa verità è cosi chiara , che i maggiori 
Politici , . non abbagliati dallo spirito di verti- 
gine filosofica , publicamente per tale la con- 
fessano , e praticamente la mettono in opn . 
Nella nuova Republica , che in Amerio* piati- 
tossi già pochi anni , e meravigliosamente in- 
nalzossi Afr. Jean *Adams nell' atto di prender 
possesso di Presidente , li 6. di Marzo dello 
scaduto an. 1797. in Publica Assemblea profes- 
sò con umile venerazione ( son sue parole ) che 
sente , e suo dovere reputa di manifestare in 
publicò , professò , dico , il suo rispetto per la 
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Religione d'un Popolo che fa professione d'es- 
sere , e si chiama Cristiano ; protesta una ri- 
soluzione ferma e costante di conservare la ve- 
nerazione conveniente pel Cristianesimo , come 
uno de' mezzi il più considerabile per promo- 
vere il pubblico bene (*) . 

Quanto è consolante per la Religione il ve- 
dere in questo secolo , in cui altro non hanno 
in bocca alcuni che Filosofia ( e qual poi Fi- 
losofìa ? ) il veder , dico , il glorioso Capo 
d' una nuova nascente Republica dichiararsi pu- 
bicamente , come per proprio dovere , pene- 
trato della più profonda umile venerazione pel 
Cristianesimo , qua! Religione d' un Popolo , 
che c , e vuol esser Cristiano , ed obbligarsi 
alla più impegnata venerazione pel medesimo , 
-come più sicuro mezzo del Publico bene ! ( E 
certi , che credonsi destinati a rigenerare V Eu- 
ropa , vergognansi di professarsi Cristiani ! ) 
Egli è ben lontano dal credere ai vani Filoso- 
fi , e ai falsi Politici la pretesa incompatibilità 

(*) C'esc avcc une humbfe veneration , que jesens> 
qu* il est de mon devoir de l'ajouter ici, d'exprt- 
„ mer le respedì pour la Religioni d'un Peuple, qui 
„ fait professi*!) d'étre, Se s* appclfc un PeupJe de 
„ Chrétiens, Se une resolution ferme Se decidée de 
s , conserver une vcneration decente pour Je Christia- 
„ nisme, comme un des moyens /e plus re comma nda- 
bles pour avancer le bien public M . Discours de 
Mr. Jean Adams en prennant possession de la dignicè 
de Presidenc des Etats Unis de |l* Amerique . Supple- 
ment aux t^ouvelles Ext raot din aire s de Oivers En- 
droits du N. XL11I. Leyd. 
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delle massime del Cristianesimo collo spirito 
sociale . Vede anzi nelle massime del Cristia- 
nesimo tutto ciò che forma V uomo e il citta» 
«lino • 

£ ben a ragione ; come 1* esperienza il dU 
mostra . Leggansi in fatti le relazioni de' Viag- 
giatori * Conosceremo da esse , che di tutti t 
popoli civilizzati , quelli fra i quali è penetra- 
ta la Religione Cristiana , sono i più umani , 
e i più sicuri nel commercio della società - Lg 
legge Cristiana fra essi predicata cominciò dall' 
amollire i lor cuori feroci , e privi per V in* 
nanzi d' umanità cominciarono dall' esser uomi- 
ni prim' ancora d* -esser Cristiani ; cominciaro- 
no a conoscere i sacri vincoli della società , e 
a rispettarli . Arrossiscano dunque i pretesi 
•Filosofi di calunniare il Cristianesimo come in- 
compatibile collo spirito di società , e di buon 
Governo ; e veggano , sprezzate le vano loro 
teorie , essere riconosciuto il Cristianesimo co» 
ine il più saldo e forte vincolo dello Stato So- 
ciale , il più sodo fondamento d' un ben rego- 
lato Governo , non solo ne* libri di tanti Po- 
litici , per altro non prevenuti come ho dime* 
strato , ma praticamente ancora dai Capi illu- 
stri di nascenti Republiche in questi stessi tera- 

fi , che più illuminati si reputano dalla nuova 
ilosofia . 

e 
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CAPO XXII. •'• 

Conclusione dell 9 Opera , ove maggiormente di* 
mostrasi il dovere del Governo-Civile di re- 
primere gli abusi della libertà della stam- 
pa , esponendo in maniera piìt viva i mali , 
che dai medesimi alla Civile Società y non 
che alla Religione derivano * 

Che se è così , evidentissimo dunque è il do- 
vere ( convien pur ripeterlo ) d' ogni saggio 
ben regolato Governo d' impedire con providc 
cure ogni attacco ? ogn' insulto ad essa santa 
Religione ; toglier di mezzo tutto ciò che pos- 
sa affievolirne il rispetto della medesima , non 
che quello che diretto sia a toglierne ogn' idea, 
ogni persuasion della stessa . E qual cosa a ciò 
di più pericolo , che dico pericolo ? di certa 
rovina , quanto la libera stampa , o introdu- 
zione di que* libri , ne' quali con disonore del 
nostro secolo sfacciatamente si attaccano le più 
interessanti massime della Religione stessa na- 
turale , non che rivelata ? Le voci d' un sacro 
Pastor Cattolico potrebber presso taluno parere 
esaggerazioni , o pii timori . Udiamo dunque 
come ne parli al suo popolo un Vescovo di 
Londra . Rammentatevi , miei cari Fratelli * 
ciò che vedeste coi vostri proprj occhi , que- 
sti libri infami , dico , il cui solo nome fa or- 
rore , e che non si ebbe rossore di presentare 
a un secolo illuminato , quale si è il nostro . 
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Quanti lacci tesi all' innocenza ! quante bestem- 
mie vomitate contro delia Divinità I quante 
dispute sopra le verità le più certe della Re- 
ligione I Qual derisione ancora non si volk 
spargere sopra la rivelazione i Non entriamo 
in verun minuto racconto > e cópriam piuttò- 
sto d' un velo tutte queste abbominazioni > eh© 
già abbastanza vi sono note , Piacesse a Dio 
che il male non fosse ricaduto che sopra i soli 
Autori . Ma la premura con cui cotai libri ne 
fur ricercati , il piacere con cui si accolsero , 
V approvazione che lor si diede , indizj sono 
troppo sensibili del gusto generale , £er poter- 
lo dissimulare . . , . Questa città è divenuta il 
mercato publico dell' irreligione * dove a prez- 
zo d' argento comprasi V arte di corrompere i 
costumi • Necessaria non è molta penetrazione 
per prevederne tutte le conseguenze , che na- 
scer debbono da queste cure , prese per distrug- 
gere ogni principio di Religione . Fra I* em- 
pietà , e la scostumatezza il passaggio è troppo 
impercettibile , per non veder uniti ben presta 
questi due vizj . . . . V esperienza pur troppo 

ci fa conoscere , che quelli , i quali vivono 
senza timore d* un avvenire , s' abbandonano 5 
senza rimorsi alle più scellerate passioni , e 
che avendo una volta appreso a non aver al- 
cun riguardo Der *Dio , non ne haniK> alcuno 
per gli uomini ...... 

Voi non vi maraviglerete più * che uomini 
così rilassati siano disposti a commetter tutte 
le violenze , che turbar possano la public* 
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tranquillità . Una Città senza Religione fu el- 
la giammai f asilo della società ? 

Ma la nostra malizia non era ancora al suo 
colmo ; sembrava , che la natura fosse divenu- 
ta troppo debole per provvedere a tutta la de- 
pravazione de' nostri cuori ; si giunse fino alla 
brutalità Risparmiate al mio dolore l'espo- 
sizione di quelle scelleraggini non più udite 
che vi cuopron d'obbrobrio : dalle publiche re- 
lazioni ne sapete abbastanza. Andiamo inanzi. 

Non contentarsi di corromper se stesso , ma 
sforzarsi di corrompere gli altri ancora , ella 
è questa la malizia più fina , e più obbrobrio- 
sa.... Io me ne appello al testimonio vostro. 
Ebbesi forse rossore d* esporre agli occhi del 
Publico lé abbominazioni de' bagni publici col- 
le pitture le più lascive e più lubriche ? Non 
si publkarono forse le Storie delle più vili 
prostitute , e le scene più esecrabili d' inconti- 
nenza?.... Sorpassar cosi i limiti del pudore; 
insultare alla ragione ; sprezzare le leggi e le 
costituzioni d'uno Stato, son questi, grand' Id- 
dio i i precetti che formar debbono i Cittadi- 
ni ? Qual corso non ebbero cotesti libri , cote- 
su pitture fra uomini , che onorati sono del 
nome di Cristiani ? Qual esempio più infelice 
della misera situazione , in cui ci troviamo , 
e delle guaste disposizioni de' nostri cuori (*) ? 

■ (*) „ Rappellez vous , mes chers freres, ce qui 
„ s'est passè sous vos ycux; ces l'tvrcs infama, donc 
„ le seul nomfaic horreur-, & qu'on n 4 a point rougi 
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. Cosi parla dell'abuso della libertà della stam- 

£; cosi le triste conseguenze , riguardo alla 
ssa civil società ne deplora un Vescovo di 
Londra Stessa , della quale non cessasi di van- 

• ■ ■ 

I, d'offrir a un siede aussi eclairè que le notre. Que 
u des pieges tendus à l'innocence! que des Wasphe* 

mes vomis contre Ja Divinitèl que des disputes sur 
„ Ics vemés Ics plus certame* de la Religion! Quel 
„ ridieule mème n'a-Non pas voulu jeeter sur Ja Re- 
„ velation! N'entrons dans aucun dctaiJ , & jetton* 
„ un toile sur toutes ces abominarions , qui ne vous 
„ aont que crop connues, PluC à Dieu que /e mal 
„ n'eut reiailli que sur ceux qui en saoC Ics Auteurs l 
& Mais T empresscmenC aveclequelon a recherchè cesf 

livres, le plaisir avec lequel ón les a reeus , l*ap- 
iS probation qu* ori leur a donnée $ sonf des indice* 
„ crop sensibles du gouf general pour pouvoir le dis- 
u simuler . . * . 

„ Cecce grande Ville est devenué eoihmé fa* place? 
„ pubi i que de rirrefigidn* on Fon aebete à pnx d* 
„ argent l'are exccrable de corrompre les mteuts. 

a II ne faut pas beaucoup de penetration pour pre- 
„ voir les consequences, qui doìvent nairrè des tettisi 
,5 que Pon se donne pour aneantir tonte ptirteipe de 
„ Religion . Il regne enrre J' empierò & la debauché 
„ une nuance crop imperceptible pour ne point unir 
jj bientoc ces deufc vices.,... L'experience • « . ne 
„ notis apprend que trop , que ceux qui vivent sto* 
}J craince d'un a venir, s'abbandonnene sans refliords 1 
„ aur passions (e plus cri mi nei les , & qu'on n'a aUcurt 
„ egard pour fesbommes, des qu* on a Une fois appris 
„ à n'en poinc avoir pour Dieu..... Vous ne vous 

* etonneress plus, que des personnes ainsf abandonnées 
^ suienc dans la disposicion de commettre toutes let 
„ violences qui peuvenc troublcr la tranquiffitè publi- 
„ que. Une Ville sans Religion fut-elle jamais l'asile 
yy de la Società? Mais nocre malico n' croie point en- 
„ core à son comble: il sembloic que la nature eroic 
a devenué crop foible pour fournir à coute la depra- 
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tare V esempio per la libertà della srampa . La 
saggia dunque e discreta libertà della stampa , 
che diretta è all' avanzamento delle scienze , 
alla maggior perfezione de' Governi , non s* 
estende , nè può estendersi giammai ad una 
sfrenata licenza d' attaccare la Religione , che 
della Società , c de' Governi n' è la più soda 
base , che li sostiene ; quand' anche la Religio- 
ne per se stessa non meritasse rispetto , non 
esigesse che proibito fosse ogni atracco , ogn* in- 
sulto , che dai libertini co' loro libri alla stes- 
sa si pratica . La liberti della stampa al certo 
lion può , nè dee confondersi colla sfacciatag- 

M vation die nos coeurs ; on est allè jusqu' à (a bruta- 
„ litè Epargnez à ma douleur le recic de ces 

3, crimes inouis, qui vous couvrent d'opprohrej Ics re- 
Sx JationS publiques vous eo onc asser die • • • • allons 
y, plus loin . 

„ Me pas se contenter de se corrompre soi-meme; 
„ mais s'efforcer de corrompre les autres/, e" esc agir 
3, avec la malice la plus rerlechie , & la plus outra- 
„ geance.... J'en appelle à votre remoignage. A-t-oa 
s> rougi d'cxpnser aux yen* da peuple les abomina* 
„ tions des baios pubfics par les peintures Ics plus 
if lasci ves & Ics plus lubriques? N'a-r-on pas publiè 

les hiscoires des plus viles prostieuées , Se les sce- 
3 , nel Ics plus cxecrables de debauché?... Franchir. 

3, les bornes de la pudeur , insulter à la raison, bra- 
ver les Loix, & les Consticutions d'un Etat, grand 

9, Di cu! sone-cela les precepts qui doivenc former 

4, des Cytoieosi Quel debic n*on point eu ces livres, 
& ecs peintures parmi des hommes qu' nn honnore 

p du nom de Chréciens? Quel exemple plus triste de 
3 9 la situation depiorabie , ou nous no US treuvons, & 
„ des desposicions corriunpues de nos cceurs? ** ( Ed- 
ili oad Gibson l s« c. Vtesórvatìf 



gine di que' libri, di quelle stampe in u 
non solo il pudore , e V onestà vengo n viola- 
ti , ma portati quasi in trionfo ^indecenza , 
e il libertinaggio . Vede da oiò ognuna-* «he 
in Inghilterra stessa , il tanto vantato^ jprse 
della libertà della stampa , con tra una taled&s- 
religiosa licenza i Vescovi coli* 
quenza tuonano ; skcomi 
esempj ho prodotto , ne*< 
ro procedere :dei medesimo contro tal abuso si 
scorge , o dalla sua propria avvertenza indot- 
to , o 






E come pertanto potriasi mai 
in Paesi Cattolici volendo favi 
niente libertà della stampatisi 
concessa una piena licenza a quegli Autori , a 

r* libri , che la Religione, attaccano #9* 
rivelata, ma naturale, che ogn idea ài 
virtù , di dovere, d* onestà corrompono^ 
stano , e quindi i sacri nodi sciolgono 
Ci vii Società ? Quest' è un far torco allt^Re- 
ligión del Governo , ed anche alla civil sua 
prudenza , volendolo men religioso insieme , e 
meK x avveduto in questo genere di quel che 
fossero gli antichi e Greci , e Romani gentili , 
e di quello che sia stata e sia V Inghilterra 
prima sostenitrice della libertà della stampa . 
Il reprimere una tal licenza è legge di Stato , 
se di tal diritto è T impedire tutto ciò che in 
qualche guisa ad esso è nocevole . Concludere- 
mo pertanto col più volte citato Hume , che 
chiunque cotesra mal intesa libertà volesse di- 
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fendere , c praticamente esercitare , quand' an- 
che un bello spirito c un bravo ragionatore 
potesse mostrarsi , sarà sempre un cattivo cit- 
tadino , e un falso Politico . E aggiungeremo 
con Quintiliano , che la natura , dandoci ia 
favella e 1' uso del discorso , ci sarebbe piut- 
tosto stata matrigna che madre , se di questa 
facoltà avessimo liberamente potuto servirci in 
difesa delle scclleraggini , c contro la virtù , 
e la verità ; e che meglio sarebbe stato nascer 
muti e privi di ragione x che rivolgere questi 
doni della providenza in xjanno di se stessi c 
degli altri . „ Rerum natura in eo , quod pras- 
„ cipue induisisse nomini videtur , quoque nos 
„ a cscteris animantibus separasse, non parens, 
„ sed noverca fuerit , si facultatem dicendi , 
sociam sederum , adversam innoccntia? , ho- 
y, stem veriratis invenit ; mutos enim nasci , 
yy & egere omni ratione satius fuisset , quam 
9 y providentise munera in mutuam perniciem 
» con vertere " . ( Quinti!. U XII. ci.) 
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APPENDICE 

Sulla falsa insidiosa professione di C f istiane sìmb 
del Rousseau, e tul suo carattere. 

Eccomi a dimostrar qui più diffusamente (come ho 
promesso a pae. 65. dell'Opera per non interromper 
Svi troppo il filo dei discorso ) , che il preteso Cu : 4- 
nesimo del Rousseau , malgrado le sue replicate pro- 
teste, non era che un mero Deismo j jl quale resta, 
confutato da se stesso. ,, Monseigneur (cosi nella sua 
„ Lettre a Monsetgneur de Beaumont ^irebev, de Taris, 
9 , p*f'.. 55» delli Raccolta Lettres d'tvtrses de J. /. l\ou$ r 
„ seau Citojten de, Genève 4 ^Amsterdam ^) Jo sm$ 
„ chrerien, ÒC sinceremt t chrerien, seUn la docìri- 
99 ne de V E cangile t e « -*!a Lettre a Mr. le Trofes- 
„ stm de Montmolin Vasteur de fEglise de Motì£t M 
„ suo proprio Pastore (1, c. pag. 1 38. 1 19. ) Je suts at- 

tacbè de bonne foi à ceuc Rdigion nerìtable jj» 
9> minte ; de je le serai jusqu'à.mon dernier soupir* 
,,Je desire d' ette toujours uni exterieurmeot à l'Egli» 
«se, cornine, je le suis dans Je food de mon r oeur 
9t ' ir il n* est pas bon que Ton pense , qu un homme 
99 de bon^e foi, qui raisonne , ne peut otre un méto- 
„ bre de Jesus Chrisc ''. Tralascio per brevità altri 
Juoghr deUc .suc Opere, e sjieciaimente del suo Emilia 
T.lH.» dbve rende le più ampie testimonianze a Gesù 
Cr.^rsuo* Vangelo. Ecco il gran Filosofo Ginevrino, 
che si dichiara Cristiano con replicate confessioni, qua- 
si vergognandosi di non dove* esser creduto tale- Tant' 
£ la forza che sentiva deil* Divina reveia2Ìone<f Ed è 
pur bella e trionfante per aoi l'espressione , io cui 
dice non convenire che fi pensi , che un uomo sincero >. 
e pensatore esser non poua -membro di Gesù Cristo • jf 

Ma che? ecco come, dopo sì belle proteste, conti- 
nui all' Arci v. di Parigi. Jc suis Ghretien 000 com- 

me un discipfe des Prctres t , mais comme un discw 
„ pie de J. Christ Dopo la confessione d'esse* 
Cristiano, e Cristiano sinceramente, egli continua bea 
male. Della maniera, ch'ei dice, l'uomo non è Cri- 
stiano che di mero nome. Non ha egli detto G. Cri- 
sto stesso , che chi ascolta i suoi Ministri, ascolta^ 
lui stesso ; e chi gli «prezza, lui stesso sprezza? 
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%cs audii me aùdtt ; (5* qui *vos spernit me spernit? 
Lue. c. io. v. 16. Nou poteva dunque essere il Rous- 
seau Cristiano secondo il Vangelo * e come discepolo» 
di G. Cristo, se ricusava d'esserlo come discepolo 
delia Chiesa, e de" ministri da G. Cristo stesso sta- 
biliti i Chi ardirebbe dire ad un Governo di voler es- 
sere buon cittadino e" suddito , come dipendente però 
dal CodrcC delle Ie*gt , non come dipendente dal Go- 
verno , e dai suoi Magistrati? 

Ma vegfeiam pdre come continui a spiegare il suo 
Cniìianesimo * e a difenderlo. Gesù Cristo , die' egli ^ 
prescrisse meno articoli di fede 4 che buone opere? 
na detto 1 da se e per mezzo de* suoi Apostoli, che chi 
ima il suo Fratèllo ha compito la legge: „ Il preserie 
*j voitmoins d'arcrcies de foi , que de honnes teuvres \m 
i3 II m'a dit par lui méme* Se par ses Apotrés, quo 
„ celui qui aime sori frere a accompii la loi (ad 
Galata c. 5. té ito") E perciò convintissimo dal canto* 
tuo delle verità essensiali del Gristianesimd ( che rU 
duce al puro Deismo) senza tormentare la sua ragio- 
ne su di ciò,* che sembragli oscuro (cioè come il Dei- 
sta rigettando ogni verità di fede* perchè di cose rfoft 
•videnti) si sforza d'amar Dio sopra ogni cosa* e il 
prossimo come lé stesso \ mettendo cori S. Paolo là 
fede stessa al di sotto della carità # mettane atea 
n Saint Paul la foi totem* Iti dessous de la charitè" (la 
fidCoftCii?*) E non sa ògnttno* che lo stesso S. Paolo * 
il quale disse la Carità maggiore delle altre virtù j disr- 
ae altresì: Bine fide impossìbile est piacere Dèo? (ad 
tttbi c* ti.) E oxiesta Fede* serica di cui disse es- 
sere impossìbile di piacere" a Dio* la fa consistere ap-> 
punto nel credere le cdse oscure che non* appariscono i 
Eit d utd m fide* spetandérum substantia rerum * argu- 
tnentum non apparenti ùm (I. c* ) Gesù Cristo che I* 
Carità;chiamò if primo e massimo comandamento* di 
tua boéftMhsse pur anche* che salvo sarebbe chi aves- 
se creduto^ e condannato chi al Vangelo (senza dU> 
Minzione' #m 0S e essenziali * o meno essenaiali ) nòti 
avesse itrahfafcg Euntes predicate &*àngèliu*n tmnì 
areatutAi qui imdiderit , & òapthatus fuerit, salvai 
arit i qu* vera non crediderit condemnAtritur ( Marc. c é 
16.) È il Sig. Rousseau, che sovra tutti Vantavasi di 
frittura, di veracic** pieno d'orrore per la falsità e 
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per l'impostura, che non dicevi mal la verità dimez; 
zata, queste cose tace e nasconde in materia sì ri- 
levanre, c in un'apologia di se, dove pretende di le- 
vare lo scandalo de* suoi confratelli riguardo alla su* 
credenza! Ed egli è che insulta i Teologi tutti, co- 
me uomini di mala fede co*ì gridando „ Or sont fes 
„ Theologiens qui se piquent de bonne foi"? (Emile 
T. Ili, pag. i^9') AJipfno avesse avuto riguardo a 
queJJo che su di ciò scritto aveva egli stesso „5ans/a 
foi nulle veritable vertu n'existe " ( Emile T.III.pag. 
i97.)contiadicendo a se stesso nella maniera più ver- 
gognosa , dove ricusa di credere quello che non intende . 

Ne si dicesse g'i, che non rigettò se non le sotti- 
gliezze inventate, come dicono, dai Teologi. Ricusa 
di credere le verità sresse Evangeliche, benché con- 
fe?si, che il Vangelo è un'Opera, la quale non potè' 
essere inventata, ma è divina, il cui Autore e iiv vi- 
ta» e in morte manifestossi per vero Dio „ Oui, si 
„ la vie & la mort de Socrate sont d'un sage , la vie 

& la mort de Jesus Christ sont d'unDuu, Dirons- 
„ nous que rhiscoire de l' E^van^ile est invenrée à 
„ plaisir? Ce n'est pas ainsi^qu on inventc ; & le* 

faits de Socrate , dont personne ne doute , sontmoins 

attestés , que ceux de J. Christ.... 

„ Avec tout cela ce méme Evangile est plein de 
„ choses incroyablcs, Se de choscs qui repugnent à la 
„ raison, & qu'il est impossible à tnrt nomine senso 
„ de conce\oir, ni d'admettre" (Emile I. c. pag. 1S2. 
1S3.) Un'opera dunque non inventata, la quale non ha 
„ ni le ton de l'Entusiaste, ni d'un ambitieux sedai- 
„ re" (I. c. pag. 179.), ma tutt* i caratteri della ve- 
rifa, la quale in somma è un'opera di Dio stesso, U 
dice piena di cose incredibili , che repugnano alla r ■bi- 
gione , che un uomo di senno non può ammettere ! 
Che bestemmie! Che ripugnantissime vergognosissime 
contraddizioni! E non è Dio la prima verità, che non 
pub errare, nò ingannare altrui? Dunque nelle cose 
rivelatemi nel suo Vangelo, che qual opera non in- 
ventata, ma Divina è confessata da Rousseau stesso, 
cerro sono, che uè il suo Autore s'inganna, nè può> 
ingannar me; ed io perciò non solo posso, ma debbo 
credeie le dette cose, perchè a un Dio infallibile che 
parla, ja ragione stessa all'uomo prescrive di crede- 
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re , benché non arrivi a comprendere Ja cosa , e gli 
sembri anzi che la ragione le sia contraria. Questo 
principio è ammesso anche dal Bayle, Scrittore al cer- 
to non sospetto quando parla in favore della Religione 
( Repon. aux Quesr. d'un Provine. T. III. chap. i6i.) 
Dirò più ancora. Questo discorso dimostrativo lo fa 
lo stesso Rousseau, parlando degli attributi di Dio, 
e della sua essenza che confessa di non comprendere. 
„ Si je viens à decouvrir successivement ces attributi, 
„ dont je n'ai nulle idée absolue , e* est par des con- 
„ sequences forrées, c'est par le bon usage de ma 
f , raison riunire r affa me sans le comprrxirc ..... Plus 

je m* efforce de contempler son essence infìnie , 

moins je la concois; mais elle est ; cela me sufftt 
„ moins je la cÓnkt>h plus ie Padore. Je m* bumilie, 
,> & je' lui dis: Erre des étres je sui parce que Ti» 

es • • . . Le pluf digne usage de ma raison est de 
„ neantir devant Tot . „ (I. c. pag. 9$. 96.) Perchè 
non d.sse altrettanto parlando delle cose da Dio rive- 
,Jate nel Vangelo, che non comprendeva? Poteva cade* 
re in con:raddizione più vergognosi, rigettandole sol 
perchè non le comprende? 

Dirà, clic; troppe son le obbiezioni, che la ragion 
suggerisce in contrario. Ebbene", il più giusto uso della, 
ragione è dC annichilarsi avanti a Dio che parla . E 
già disse egli stesso che le obbiezioni insolubili son 
comuni a tutt'i sistemi; perchè Io spirito umano è> 
troppo limitato per poterle disciorre, ed esse pertan- 
to nulla concludono. „ Les obje&ions insolubles sont 
„ communes à tous les systemes; parce que l'esprit 
a, de Tbomme est trop borne'pour les resoudre ; elles 
„ ne prouvent donc contre aucun par preference u 
H, c. pag. 33.) E nella sua risposta a Mr. d'Alembert 
disi*^ che tutto il mondo intelligibile, senza eccet- 
tuar neppure la Geometria, è tutto pieho di verità 
incomprensibili , e nondimeno incontrastabili . Cosi Mr. 
Rous$eau [, contra se stesici Quindi coerentemente » 
questi principi > alrri Filosofi moderni, i quali non si 
riputeranno accerto prevenuti, sostennero, e sosten- 
gono, che non s% proverà mai impossibilità alcuna con- 
erà le verità rivelate. Odasi nra gli altri il Mauper- 
tuis. „ Jaroais on'nè 1 fera voir d* impossibilité dans les 
„ dogmes, que la Religion Chretienne enseigne. Il 



* paioissent obscurs, Se ih doJvenr /e* paroicré^. tè 
/, degré de clarté depeod de la proportion cntre le§ 
3t |dées de celuì qui parie , & les idees de cèfuì qui 
„ ecoate: & quelle disproportion , quelle incommeusif-? 
?> rabtlké* ne se tronve-t-il poffft ici **S ( E/yrf# <fV 

Vhiloiopb. Mot. cb. 7. ) La disimporr ione è milftf 
meno che infinita; quale appunro è quella che pas^a* 
lira Dio e Ja creatura. Questi discorrere da Crìstfa-* 
no insieme, e da vero ' Filosofo, non quello del 'Roti?*' 
seau, Cristiano di mero nome * e falso Filosofò* co--» 
me abbiamo veduto • 

Ho creduta non inopportuna questa* brefe? confata** 
«ione dei vantato Cristianesimo del Rousseau , con cu? 
copriva il suo vero Deismo . Atìche da queste? poche** 
còse certe persone prevenute posso rt eh Taramene e co-* 
noscsrc l'insidioso modo di pensare e' dì scriteré dr 
questo famoso Scrittore; benché ne* suoi scritti Sri 
glorj tanto di .drittura, di sincerità, di abborfire l'in** 
ganno , di non cercare altra cosa , che di far conoscere? 
al mondo tutto la verità < E quindi canto più chiaro a\w 
patirà, se questi sìeno libri, che liberamente correr" 1 
debbano per le mani della gioventù* Cristiana / Le sue* 
opere, gli è *ero, contengono moire ielle ed tftil* 
«érità, nè ebbi difficoltà di confessarlo in altra -occa-* 
sione ( V. una Nota sulla Balia Poemetto del Talwtll* 
in occasione delle Nozze delle TV. LU Gitf: Fiertìb 
Grimani f e Marina Dona); ma come almra, cosi qu* 
ripeterò, non potersi abbastanza compiangere l'abrase/ 
crne de* suoi talenti fece cotesto Scrittore. L/otgogHtf" 
di spirito, e il capriccio di singolarità nelle cose pi»* 
interessanti furon quelli * a mio credere', effe più di 
ogni altra ragione lo fecero? traviare * e cadere rn er«* 
rori i piò mostruosi e perniciosi, senza -che? ftiai k> 
rtbutissero, purché conducessero ai suoi meditati si« 
sscmv Oh come bene quadra a lui stesso la pittar* 
di' « fece de frtncfci scdicetiti Filosofi ^Chacutf sai* 
„ bien que so» sy nenie n" est pas mieuTC iondè qu¥ 
,5 les autres; mais il le soutient parca qu*il est k lui 4 
„ lì ny en a pas un seni qui verune a eonooicre 1*' 
y t vrai , & ie faox, ne preftrat la me n stinge qu il 4 
„ trouvé a la Viriti de converte par un autre . O» cfé 
a i le l%ilosophe qui, pour sa gioire, ne tromperoifc 
%f pas voler, ciers le gerire humain ? Ou est celui qui , 
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~ m dans le secret de son cccur se propose un a ut re 
„ obiet qne de se distinguer?..». L' essentiel est ea 
^ penser autrcment que les autrcs M ( Emi le T» IH* 
P*&»3°» )Non siarn già noi che caltinniame i Filosofi; è 
il Rousseau stesso, che coufessa poco importare agii 
•tessi del vero, o de! falso; ma sol pensare di farsi 
un nome col pensare diversamente degli altri. " 

Ed è ben cosa di meraviglia insieme e dolore , che 
molli abbagliati dalle sublimi, dirò così , stravaganze 
del medesimo, ammirino e lodino , senz'eccezione le 
di ini Opere come d'un sovrano maestro" io ogni ma* 
te ria. In un'ultima Operetta intirolara i Saggio sopra 
^educazione indirizzato ai Vadri ed alle Madri % . del 
Cittadino Munìcip. Marco Piazza > Venezia <kc si è 
veduto lodar l'Emilio, come uno de' migliori Piani 
d'educazione, e proporlo per modello alla, propria Na- 
ationc. Amo di credere, die l'Autore di questo Sag* 
gin, contento d'aver osservato alcune giuste, e sode 
riflessioni, oon siasi dato pena di tutto esaminare ; al* 
tri meati (oltre ti puro Deismo difeso in tutta quel 1* 
Opera , come abbiamo veduto ) avrebbe conosciuto, che 
un più pernicioso sistema non può. inventarsi, per tue* 
CO ciò che riguarda i primi doveri e religiosi e mora- 
li* Basti il riflettere, che fino all'età di io. anni, o 
in quel conto al suo Allievo non parla punto, nò poco 
di Religione; perchè & 15. anni non sa d'aver uni* 
mimf \ e forse . Si *** W r ancor tempo eh egli 
r apprenda . Può dirsi cosa pia spropositata, per non 
dine laettiale i Conobbe egli stesso che così si di- 
rebbe , ma oon perciò si ritirò da sì bel precetto* 
fi .Js prevois combien des Letteurs seront surpris de 
*<»ttìae voir auivre tout le premier àge de mon eleve 
„ ttma lui parler de religion. A quinze ans il ne sa- 
„ vd5t**\il avok une -ame , òc peutétre à dix.huit n 
9 , esc-iilpr»- encore tems qu'il l'apprenne c< . ( Emile> 
T. H. pa^lfiS.) Perciò in coerenza a cosi beila mas- 
soffra prescritta aveva nel T. I* di non comandargli 
inai 1 nulla afTac^v di rmrr lasciargli neppur immaginare 
Ili avere akun' autorità sopra di lui; di non fargli -al. 
cun* intrusione verWe^ di non dargli alcun castigo, 
né far dimandar perdono, perchè non sa cola sia. OU 
fondere . Me Imi coni maudez jamais riea , quoique 
H ce soit au monde , ahs ni umenc rien . Ne lui 
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pas imaginer que vom pretendìez avoir aueune ati- 
„ torite sur lui. Qu'il sache sctilemcnt qu'il esc foi- 
„ ble, & que von; Jtes fort..., (colla sola forza ap- 
punto si doraci e dirigono i bruti animali ) Ne 
„ donncz à votre t\C'<i aucune espece^ de Jecon ver- 
bale , il n'cn cloi: cccvoir quc de l'experience (c 
l'esperienza s*>la alla ^ overtù senz'aldina titrezìo- 
xie, avrà abbastanza t\ forzaci oc lui infiirez au- 
cune espece de lutimene -, car il ne.sait ce quc 
„ e esc qu'ètrc cn £-uce . Ne luitaices jamais dermn- 
der pardon; car il ne sauroic vou* offenser . £>r- 
!' *>o«n>K de tonte moralitè dans set aBion , il ne p:u% 
rien fatte qui soh morale m<nt mal > & qui merini 
' chatimenr,nireprimande"( Emile T. I. pag. 194. i 9*.) 

Q ial pia pernicioso sistema circa P istruzioni de' fi- 
gliuoli , e della correzion de* medesimi nelle loro man- 
canze? Non è forse ridotta cosi a nulla P autori*» 
paterna, la filiale dipendenza, ogni vincolo di società 
di famiglia, donde trae origine o$ni altra società? La 
gioventù di i3. anni non dee ancora sapere d aver un 
anima/ non sarà perciò capace di moralità nelle sue 
azioni: ne fare alcun mal morale ! Basta il solo rife- 
rire corali orrori, perchè restino confutati presso coi 
abjja fior di senno. E quest'è il piano d educazione, 
che come il migliore viene da taluno proposto anche 
fra noi. Povera Italia , *e dovessi essere rigenerata , co- 
me amasi di parlare ,da gioventù :on cai pnocipj allevata . 

E questi son libri i quali correr dovrebbero libera, 
mente per le mani di tutti! La gran ragione de nuo- 
vi difensori , che la verità già non perde , essendo di- 
fesa da altri libri» non merita più particolare nipo- 
su. £ perchè dunque le Nazioni tutte severamente 
punirono cotali Autori , come ho già dimostrare, e di 
tali Opere ne impedirono il corso? Perchè riguardo 
a" libri che attaccano il Governo non si dice del pari , 
che vi saran di quelli che risponderanno in favor del 
medesimo? Il fatto sta, che dai ma/ disposti si ama 
di leggere, come ho già pure avvertito, più le obie- 
zioni , che le risposte, e per usare 1 termini de! ga 
citato Autore Francese ics obje&tons jusqu a la aton- 
ie exclusivement : e cosi il veleno si bee a tazze 
piene e ricolme, e dell 4 antidoto si ncusan con nausea 
pur anche le prime gocce» 

r , „ * 
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